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Le virtù prodigiose del
le acque termali della 

Terra Euganea furono no
te nei più antichi tempi. 

I Romani accorrevano 
ad Abano a consultare 
gli àuguri in un tempio 
votivo dedicato a Gerio-
ne che sorgeva sul iVIons 
Jrionis, ora IVlontirone e 
poeti cantavano le virtù 
delle sue acque cura
tive: fra gli altri Mar
ziale e Claudiano, il qua
le ultimo scrisse i di
stici elegiaci intitolati 
« APONUS ». 

Ad ABANO ebbero i 
natali Valerio Fiacco e 
Arunzio Stella e, nel 
medioevo, quel Pietro 
d'Abano, medico e astro
logo che parve nel suo 
cervello recare il fervido 
fuoco del suo paese di 
origine ABANO TERIVIE. 

Con al terne vicende, le 
fortune di ABANO du
rarono nelle età poste
riori. In questo secolo ha 
raggiunto un grandissi
mo sviluppo per attrez
zatura alberghiera e mo
dernità di impianti di 
cura. 

Vi si contano più di 40 
alberghi di ogni catego
ria (oltre 4.000 let t i ) , 
ognuno con propria ac
qua termale, proprie in
stallazioni per le cure 
fangoterapiche e propria 
direzione sanitaria. 

L"attrezzatura di con-
t(n'no è adeguatamente 
svi luppata: moderne e 
rapide comunicazioni con 
i vicmi centri e con i 
Colli Euganei : la città 
di Padova vicina, assi
cura con le sue impor
tanti comunicazioni fer
roviarie, aeree e eluviali, 
il raggiungimento di 
Abano Terme da ogni 
centi'o internazionale. 

Piscine, ri trovi, dan-
cings, campi di tennis, 
Stadio delle Terme per 
1 ippica, il tiro a volo, 
il football, ecc.: tutto 
ciò ò a disposizione del
l'ospite percliù il suo sog
giorno ad ABANO TER
ME, r i tornata agli anti-
clii splendori, sia coro
nato da quella cornice 
di attrazioni che la mo
derna ospitalità richiedo, 
e che ABANO T E R M E ' 
|)uò, pertanto, oggi, dare. 

ABAIVfO TERME 
a 9 km. da Padova a 47 km. da, Vennzia 

45 ALBERGHI DI TUTTE LE CATEGORIE, TUTTI CON CURK IN CASA 

SPOni - PISCI 1 Kftlfll • Ctllim f l i S I i 

ACQUA SALSO-BROrWO.JODICA IPERTERMALE - FANGOTE 
RAFIA BALNEOTERAPIA - IRRIGAZIONI INALAZIONI 

I INI I 
sono la cura principale di Abano Terme. Vengono clas.sifìcati 
fra i na tura l i vegeto-minera l i e r isultano dalla spontanea 
mineralizzazione della ricca e speciale fiora di alghe oscillarie 
che vegetano nei bacini delle sorgenti ricche di sali. Le acque, 
classificate fra le clorurata sodico, b romo- jodura te , litiose, 
sono fra le più fortemente e felicemente mineralizzate e fra 
le più calde di quante si conoscano, raggiungendo l'altissima 
termalità di 87» centigr. SDno anche tra le più radioattive 
d'Italia. 

iMDicflZfo^i pu iwr . ip /u . i PUH r.ii c i iui; 
POSTUMI DI REUMATISMO ACUTO O PSEUDO REUMA
TISMI INFETTIVI (esclusa la forma tubercolaru) - ARTRITI 
CRONICHE PRIMARIE E SECONDARIE - FlBROSITì, MIAI^ 
GIE E MIOSITI - NEVRALGIE E NEURITI - URICEMIA^ 
GOTTA - POSTUMI DI FRATTURE: DISTORSIONI, LUSSA
ZIONI. CONTUSIONI - POSTUMI DI FLEBITE - RELIQUATl 
DI AFFEZIONI GINECOLOGICHE: METRITI, PARAMETRI-
TI, ANNESSITI (non tubercolari j - PERIVISCERITl POST
OPERATORIE - CATARRI CRONICI DELLE PRIME VIE RE

SPIRATORIE (non tubercolari) 

Sorgente naturale ipertermate del Montirone a 87" centigradi 
Quest' acqua ricca di sostanze medicamentose impregna delle stesse I (anghi 

per la cura tutoterapica 

ln(ormazioni: OGNI DIREZIONE D'ALBERGO e AZIENDA DI CURA - Tel. 90.055 



ISTITUTO 
CONVITTO 

COLLEGIO M^fCHILE 

COnUlTTOKI ED EsrERni 
(ANCHE DI SCUOLE STATALI) 

R I C U P E R O 
P A D O V A - VIA BEL20NI, 1 

A N N I 
VIA BELZONI, 1 - TEL. 84*334 - 3e-S4a 

Dott r.. LOREllZI 
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Via Trinsli, n. ^1 - l>/\l)OU/ì - Tnlnlniw 'c^lì.BBlì 
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VAGUUM-Terapia 

D I A D I N A M I C 

A R T I S A N A 

R A D A R ' T e r a p i a 

(iiilfjlìdKÌitUt 

cnlliiliii:, iiiìvriti, iiiiiliillic dui circoli) (iijìjìiivcccbin per mas-

Niiijijiiì sliiziniiiirin n si:i>rri!Viilnì. 

unaliinsin, ilisliirsiiini. r.rpns zìislni; ììOvraUjin ilei U'iiji:niiiiu 

lìhcsili) i: miiUiliii: nnimiiliclii: lluujiìi ili viipiiri: inniìziiiìizziilil 

DIATERMIA M ARCONITERAPIA - FORNI RAGGI INFRAROSSI RAGGI ULTRAVIOLETTI 



CASSA DI RISPARMIO 
Di PADOVA E ROVIGO 

SEDE CENTRALE - Padova - Corso Garibaldi 

P a t r i m o n i o e D e p o s i t i o l t re 2 8 m i l i a r d i 

SEDE PROVINCIALE DI PADOVA 
Corso Garibaldi 

Succursale presso il 

MONTE DI CREDITO SU PEGNO 

Agenzie di città 

Via 8 Febbraio - Pra to della Valle - Palazzo Borsa 
Mercato Ortofrutticolo 

Filiali in : 

CAMPOSAMPIERO 

CITTADELLA 

CONSELVE 

ESTE 

Agenzie in : 

Abano Terme 

Agna 

Anguillara Veneta 

Bat tagl ia Terme 

Carmignano di Bren ta 

Mer la ta 

Piacenza d'Adige 

Piombino Dese 

Saletto 

MONSELICE 

MONTAGNANA 

PIAZZOLA SUL BRENTA 

PIOVE DI SACCO 

S. Margherita d'Adige 

S. Martino di Lupari 

S. Pietro in Gù 

Stanghella 

Teolo (Bresseo) 

Trebaseleghe 

Vigodarzere 

Villa Estense 

SEDE PROVINCIALE Di ROVIGO 

via Mazzini 

Agenzia di città: Piazza Vittorio Emanuele 

Succursale: ADRIA 

Filiali in ; 

BADIA POLESINE 

CASTELMASSA 

FICAROLO 

Agenzie in : 

Ariano Polesine 

Arquà Polesine 

Bergant ino 

Canaro 

Castelguglielmo 

Ceneselli 

Contar ina 

Costa di Rovigo 

Crespino 

Fiesso Umbert iano 

LENDINARA 

POLESELLA 

F r a t t a Polesine 

Loreo 

Melara 

Occhiobello 

Porto Tolle 

Rosolina 

St ienta 

Taglio di Po 

Trecenta 

TUTTE LE O P E R A Z I O N I 

Presso la FIERA DI P A D O V A sporte l lo p e r il servizio 
di C a s s a e p e r le o p e r a z i o n i d i c a m b i o d i v i s a e s t e r a 
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IL PROFUMO DEL B O S C O 

PINO 
SILVESTRE 

V I O A L 
Ul ^mi.l<l CHE DISSOLVE LA STANCHEZZA 

E SUSCITA SIMPATIA 

s a p o n e 

b r i l l a n t i n a 

t a l c o 
Pubb. Vldol 54'00( 
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F A B B R I C A A R R E D A M E N T I M E T A L L I C I 

^^3 
BRUNO B E N C I N I & F IGLI 

Via Scuderlando, 126 V E R O N A Telefono 2 3 4 9 6 

Queste illustrazioni sono un esempio delle numerose combinazioni che si possono ottenere 
con i mobili razionali che la Ditta Bruno Bencini & Figli di Verona costruisce. 

I mobili metallici " A d i g e , , sono costruiti in lamiera di acciaio a forte spessore, 
verniciati a (uoco con i sistemi più moderni e con smalti speciali garantiti ali ' ingiallimento. 

I mobili base sono ricoperti in " Formica,, nella tinta desiderata, con bordature in acciaio inossidabile lucidato. 

LAVELLI in acciaio inossidabile e smaltati, TAVOLI e SEDIE in tubo anticorodal brillante, ecc. 

tsclusivisla per Padova e provincia • s. p. a. 

P A O L O M O R A S S U T T I 
V i a G o r i z i a , 5 - P A D O V A - Tel . 2 0 . 6 9 2 2 4 . 9 2 5 
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P A D O V A 
RASSEGNA MENSILE A CURA DELLA "PRO PADOVA 

ANNO 

N II () \ ' A S !• K I H 

AGOSTO - SETTEMBRE 1955 NUMERO 7 4 

Direttore responsabile-. LUIGI G A U D E N Z I O 

COMITAIO DI KUDAZIONH 

Paolo Uoldrin < Marcello Checchi • Lnini Montobhio • Novello Pcipafava dei dirraresi • Lodovico Szatlivary • Cornelia M. labotia • U()o l'ivelKilu 

, S O M M A R 1 O 

A. HAH/.ON : La Cliicsn di .S. Caii/inno Pafi. 8 

SEKCIO C Ì ' : P I , A : Il Coniilalo .^(jiiclo Padovano del Ui,'")()-r.2 . 0 

ALDOUKANDINO : lina lapide in linj;iia loi-eo-paN aria did 1102 . >; 11 

GAI DPNZIO : SlalinM'falainolc s ] 2 

H<'riTcndnni . . . . . . . . . . . . 17 

15. PKNTO : PeiTY Hys.slu; Sliel|p\ <• i Colli Kii^anci . . . >: 18 

11 Sajiilkuio ): 2H 

Anlii'lic l'aliliriclH; padovane da salvare . . . . . . > , 24 

\Vl|-inclla - S. S. A. : I.a soei(doiiia didla p'tdijiionf nid pado\.ino f 25 

- P r i C I MONTOlililO : i ; Anir .a i ln i le rn i la (hd .Salilo > 26 

( d i LIO ALE.SSl : Paese Lnnaiieo ; 28 

L ' i i l d ^ r a n i i i i i . . . . . . . . . . . ' • 2 9 

G l \ ( ) MPNd'X'dllNd : La P,sl, ' d,d lo7(. a l 'ado\a . . . > IVI 

Gli LIKT'l'A Pl'd.Ll'XdillM Gli N l l M : 11 Premio \i leo 

l'piedini : Poviiii', . . . . . . . . . 

,'\lla Xi^lilia (Icdla lìiennale 'l'rivenela d 'Ar ie , . , . . 

Noliziario Pro Pado\a . . . . . . . . . 
SALNADOP GONDK: Islilido Prolessionale Alher-hiero di .'<lah 

ili Aliano iCnni' . . . . . . . . 

In eo[)erlina ; Piazza IMIH- (JOIO /•. Diinù). 
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Direz ione e Amininis t raydone 

\ ' i a R o m a , b 

In N'cndila p re s so tul le le ed ico le 

e le p r inc ipa l i l ibrerie 

ABBONAMENTO ANNUO L. 3500 — ABBONAMHNK) SOSlENITOPj; L. 10000 UN FASCICOLO L, .KV 

PUBBLICITÀ.. A. Manzoni & C. S. p. A. filiale di Padova - \'ia Municipio, 1 - Tel. 24.140 

HdUorc "l 'KO l'ADllVA ,, Iseiiistrato Cancelleria Tribunale di Padova N. ^5 
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CHIESA DI S. CANZIANO 

La costruzione attuale 

Una iscrizione infissa sulla facciata di una 

chiesa suole essere considerata come una tessera 

di riconoscimento. Quando adunque sulla porta 

di S. Canziano, in Padova, leggiamo: <i D.O.M. 

Sancotqiie Cantiano, et Sociis Martyr. Piorum 

ape niehorem m jaceni, ac jormam resùinitiir. 

M.DC.XVII )), da quel latino così semplice e aC' 

cessibile anche ai profani, noi avremmo il diritto 

di interpretare che quella chiesa, dedicata a 

(I Dio Onnipotente Massimo, a San Canziano e 

ai Compagni Martiri (Canzio, Canzianilla e Pro--

to), per le offerte dei fedeli riacquistò aspetto e 

forma più bella. E questo fu fatto nell'anno 

1617 ». Non dubitiamo che l'autore della iscri

zione abbia detto la verità; ar^zi è certo che in 

quell 'anno la chiesa riapparve finita e vestita a 

nuovo, e che collocata com'era in capite plateae 

vini, cioè all'estremità della pia^Z'-i del v no, fu 

oggetto di compiacimento e di lode. 

Però i lavori, a nostro avviso, duravano da 

lunga data. Quando il Vescovo di Padova, il 

Card. Pisani, in un giorno di venerdì — 16 del 

mese di luglio nel 1546 — visitava la allora par

rocchiale di S. Canziano, vedeva una chiesa p!c-

coìa e vetusta, ad una sola nave, con aitar mag

giore collocato sotto una cupoletta e orientato 

verso il sole nascente. Il campanile — che ri

mane così tuttora — sorgeva all'angolo dell'ab

side impostato su tre pareti e un'arcata, per cui 

comunicava con l'interno della chiesa. In quel

l'intervallo di 70 anni (1546-1617) era maturata 

l'idea di un allargamento della chiesa, spostan

done l'asse e cominciando la costruzione con la 

facciata a tramontana. Il Selvatico usa parole 

forti, perchè, nonostante l'iscrizione che pone 1! 

compimento della Chiesa nel 1617, << in onta di 

tale data, in onta di manifestare uno stile lonta

nissimo da quello del Palladio, pure il buon Fos

sati la fece incidere fra le opere che egli grossa

mente attribuiva al valcnt'uomo... >>. Noi cre

diamo che il dommatismo artistico, non raro nel 

Selvatico, diffìcilmente possa escludere che il 

Palladio, non dirò abbia fornito un disegno del

la facciata (egli moriva nel 1580), ma che p-̂ r 

le sue opere notissime a Vicenza e nel Veneto, 

non abbia suggerito elementi tipicamente palla

diani all'ignoto architetto. La facciata ricevette 

il compimento ornamentale un secolo più tardi. 

Antonio Bonazza poneva nelle nicchie tra gli 

intercolunni le due statue, aggettanti, lievemen

te mosse, della Purità e della Verginità e, piìi in 

alto, i due bassorilievi raffiguranti il martino dei 



S. Ciiii/.iaiiu • l.a lacciatcì 

titolari. Nel mezzo, in quell'arco trionfale che 

s'innalza sopra la porta, il parigino Lodovico 

Vernansaal affrescava la Vergine Immacolata, 

lanciandola tra gli angeli nella luminosità del 

cielo. 

Quale fosse stata la [nccola vecchia 

chiesa di S. Canziano, non e diciffilc ri

stabilire. Essa si estendeva longitudinalmente 

dal muro ad occidente, ove i recenti restauri 

lianno riaperto le monofore e ritrovato l'occhio 

Ironlale, e il campanile, ora sacr'stia, ove noi, 

nell'anno 1929, durante la ricostruzione del mU' 

ro adiacente alla casa canonica, abbiamo rivedu

to avanzi dell'abside. La parete a mezzodì, di

venuta da molti decenni muro comune con le 

abitazioni addossate, ha perduto ogni traccia di 

antico. La quarta parete, che doveva innalzarsi 

in mezzo alla chiesa odierna tra la balaustra e 

la facciata, è scomparsa perchè demolita du

rante i lavori di allargamento. Sicché nel cin

quantennio che corse anteriormente al 1617 si 

provvide ad allacciare con la vecchia chiesa le 

due navatelle, si abbatte il muro intermedio, e 

si collegò la nuova >• palladiana ^ facciata con 

4 



la parete laterale dell'antica chiesa. Ma l'allar-

gamentO'ricostruzione, a nostro avviso, dovette 

essere preparato m parecchi decenni. Ce lo con' 

ferma anche il fatto che i lavori poterono essere 

condotti a termine, con le offerte bensì dei fé-

deli, ma come integrativi del danaro lasciato per 

testamento dal parroco don Cesare Mantova, il 

quale era morto da parecchio tempo. 

Più interessante però sembra a noi la docu^ 

mentazione dell'antichità della chiesa. Già nel 

1580, mentre si ricostruiva la casa canonica di ' 

strutta da un incendio, era venuta in luce una 

lastra rozza che portava incisa la memoria: 

M.C.LXXIIII. M. MARC. ARSIT PAD. 

Si tratta dell'incendio, di cui fa memoria 

l'Anonimo della Cronaca Padovana, che distrus' 

se 2614 case (erano in gran parte di legno), e 

cioè tre quarti della città e le migliori. Il primo 

documento che parla di S. Canziano è un atto 

notarile, steso nell'anno 1034, col quale il ve-

scovo Burcardo dona quella cajypella al Monaste-

ro femminile di S. Stefano. Poi la Chiesa riap' 

pare in documenti del 1089, del 1091; più tar' 

di, nel II70, figura come cappellano, forse a ca' 

rattere fisso, un presbiter Rtisticus. 

Ora ecco un problema architettonico. Il mu' 

ro, recentemente rinsaldato con iniezioni di cC' 

mento, nel quale furono riaperte le finestrelle 

e delineato il contorno dell'occhio frontale, a 

quale data si può riferire? La chiesa esisteva pri' 

ma del 1034; forse crollò, come la cattedrale, 

per il terremoto del 1117; forse rimase combu' 

sta nell'incendio del 1174. Fra i due estremi 

del 1034 e del 1174 sta un intervallo di tempo 

di circa 50 anni. Non è facile l'attribuzione, 

perchè certe forme stilistiche tendono a pro' 

trarsi nel tempo. Tuttavia certi elementi di for-

ma e di decorazione sia nelle finestrelle che nel' 

l'occhio indurrebbero a propendere verso il teni' 

pò più antico, non proprio a quello anteriore al 

1034, ma ad una ricostruzione che si sarebbe 

fatta dopo il terremoto dell'anno 1117. 

E siamo riconoscenti alla Soprintendenza ai 

Monumenti di Venezia, perchè ha conservato 

questa importante testimonianza dell'antichità 

delle nostre cappelle cittadine. 
A. BARZON 
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IL COMITATO SEGRETO PADOVANO 

DEL 1850-52 

L'organizzazione e l'attività dei comitati sc ' 

greti di ispirazione mazziniana, sorti nel Lom

bardo'Veneto verso la fine del 1850 e terminati 

tragicamente nel processo e nelle condanne di 

Mantova, sono ancora mal noti. 11 De Castro, 

don Martini e specialmente il Luzio ci hanno 

rappresentato al vivo magnifiche figure di patrio-

ti nella loro prigionia al Castello di Mantova e 

alla Mainolda; ma sull'entità, l'opera svolta e le 

relazioni tra 1 comitati, i loro lavori ci dicono 

troppo poco. E' uno studio questo che si dovreb

be ancoi'a fare, e che promette interessanti rive

lazioni. 

Ci siamo trovati a studiare l'attività poli

tica del Cavalletto, e perciò, vogliamo dire oggi 

del comitato padovano, la cui entità invero fu 

delle pili modeste. Se tuttavia, cercando di ri

spondere alle domande " come si forniò, quale 

organizzazione assunse, come agi e come finì il 

comitato di Padova >• non raggiungiamo notevoli 

risultati, pure in qualche modo cominciamo a ri

conoscere la fisionomia di questi comitati. 

Da Venezia ebbe origine il comitato pado

vano, come quelli di Vicenza e di Treviso. A 

Ve. ezia l'anima del comitato era Angelo Scar-

sellini, cospiratore coraggioso, energico ed avve

duto, che nei suoi viaggi a Londra, a Torino ed 

in Svizzera s'era messo in contatto con Mazzini, 

ed era entralo poi in relazione coi comitali di 

Verona e di Mantova. Per suo stimolo, i giova

ni Giovanni Zambelli e Bernardo Canal si presero 

l'incarico della propaganda mazziniana negli al

tri centri del Veneto. Lo Zambelli fondò i comi

tati di Treviso e Vicenza, il Canal quello di Pa

dova. Quest'ultimo apparteneva a buona fami

glia veneziana, era stato giornalista nel '49 al 

" Giornale di San Marco », era facile all'esalta

zione quanto all 'abbattimento, e in definitiva po

co prudente. Fu egli che in un giorno non pre

cisato del dicembre 1850 si recò a Padova, dove 

lo studente di medicina Antonio Vio — ch'egli 

aveva conosciuto per mezzo dello Zambelli — 

chiese ed ottenne per lui un colloquio col Caval

letto, che non lo conosceva affatto. 

Alberto Cavalletto, ingegnere governativo 

fino al '48, dopo aver partecipato alla difesa di 

Venezia era tornato nella natia Padova e vi eser-

tava la libera professione, in uno studio bene 

avviato con due ingegneri suoi assistenti, Fa-

vrctti e Perazzolo. Aveva allora 37 anni. Ecco il 

rapporto del commissario di Polizia Malanotti al 

suo riguardo, allegato agli atti processuali: 

e Ebbe nel 1850 un'ammonizione da que^ 

sto Uffizio, perchè fu incolpato di essersi permes

so dei discorsi imprudenti in politica. 

Da (luell'epoca in (wi il suo contegno fu p ti 

riseri'aia e apparentemente moderata. Si occupa 

con assiduità nella sita professione, ebbe molti 

clienti, ac(]uistando buona nliulazionc tanto per 

capaciià, sollecitudine nd disbrigo dei laiori af' 

fidatigli, ed onestà... ». 

Costretto alla cautela dalla sorveglianza del-
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la Polizia e solitario per natura, egli conservava 

i legami solo con pochi amici fidati, frequentava 

il (I Gabinetto di lettura » e la <( Società di cul

tura ed incoraggiamento ». 

11 primo incontro tra il Canal e il Cavallet

to ebbe luogo verso le due pomeridiane nel Ci

mitero di Padova, alla presenza del Vio, cui il 

Canal aveva spiegato lo scopo del colloquio. Ca

nal parlò dell'esistenza del comitato veneziano, 

dei suoi componenti, dello scopo della società con

sistente nella diffusione delle idee mazziniane e 

nella preparazione alla sommossa, e propose al suo 

interlocutore di organizzare un comitato consimile 

a Padova. Cavalletto esitava: lo sconcertava pro

babilmente la stessa leggerezza del giovane che 

gli rivelava d'un tratto i fini e i nomi dei compo

nenti del comitato di Venezia, e l'accenno alla 

preparazione di moti rivoluzionari. Canal insiste

va e faceva intendere che un comitato padovano 

si doveva formare, intorno a lui o intorno a qual

che altro; perchè la cosa non passasse impruden

temente per la bocca di troppi. Cavalletto infine 

accettò. Mise però delle condizioni: egli si sareb

be limitato ad una propaganda di idee e avrebbe 

mantenuto il massimo segreto sul comitato che 

faceva capo a lui; Canal avrebbe conosciuto lui 

solo e con lui avrebbe comunicato. Così si ac

cordarono, e Cavalletto acquistò poi per se 6 

cartelle del Prestito mazziniano (da 25 franchi 

l'una). 

Circa due mesi dopo, il Canal tornò a Pa

dova e seppe che la società era stata effettuata, 

senza conoscere però i nomi di alcuno dei suoi 

componenti. Ora noi sappiamo che il comitato di 

Padova consisteva di cinque persone, del Caval

letto e dei suoi amici Ferdinando Coletti, Carlo 

Cerato. Antonio Barbò-Soncm e Alfonso Turri. 

Un ingegnere, due medici e due farmacisti. (( per

sone di buona famiglia, perchè il popolo si do

veva lasciarlo stare » — affermava il Cavalletto. 

1 uttavia il comitato padovano era un cir

colo ristretto: acquistò per mezzo del Vio e del

lo Zambelli altre 5 cartelle mazziniane nel mese 

di gennaio del '51; il Cavalletto ebbe altri quat

tro o cinque colloqui col Canal, che volendo co

noscere meglio come procedesse l'organizzazione 

ne riceveva solo risposte evasive. Le relazioni tra 

1 comitati veneti erano assai rare e di scarsa im

portanza. Disse il Canal durante il processo, ed 

è da credergli: « I Comitati delle Provincie vene

te, se facevano, facevano per sé, non dicevano 

niente di quello che facevano, così che dal canto 

nostro la formazione di questi era come non av

venuta )>. Cavalletto ci conferma la sua relazione 

col solo comitato di Venezia; il Segala afferma il 

contatto tra Padova e Vicenza, tramite lo Zenati 

e il Zorzi. ma si trattava più che altro di cono

scenze personali del Cavalletto e non di concreti 

approcci dì carattere politico. 

L'attività fu minuta e poco appariscente, tan

to che sfuggì del tutto alla Polizia austriaca. Pru

dentemente venivano diffuse le idee di libertà e 

d'indipendenza, e qualche stampa proibita: nien

te di pili. Alcuni altri segni d'attività antiaustria-

ca ed alcune manifestazioni studentesche (aprile 

'51), che condussero tra il '50 e il '52 all'arresto 

del libraio Sacchetto, di Alessandro de Marchi, 

di tali De Grandis, prof. Narti e dr. Selenati, 

sembrano infatti senza legame veruno col comi

tato segreto di cui ci occupiamo. Gli affiliati del 

comitato erano tutti soci del « Gabinetto di let

tura «, centro di effervescenza politica prima e do

po il '48. Cavalletto sosteneva pure la << Società 

di incoraggiamento » per le iniziative agricole ed 

industriali e collaborava anonimo — per le que

stioni idrauliche in cui era particolarmente ver

sato — alla guida annuale a II Raccoglitore » che 

la Società stessa pubblicava. L'ing. Giuseppe Pez-

zini, morendo nel luglio '51, senza essergli mol

to intixo e pel solo motivo del suo patriottismo, 

lasciò erede il Cavalletto della sua sostanza, con

sistente in 50.000 lire, somma a quei tempi ri-
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levante. E questi, pur trovandosi in modeste con

dizioni economiche, impiegò la somma con vero 

s:nso patriottico, generosamente donandola alla 

fi Società di incoraggiamento », perche venisse 

istituito un premio periodico di 6000 lire da aS' 

segnarsi a u quel cittadino italiano che con l'ope-

ra a incremento delle scienze, industrie o arti 

meglio fosse riuscito a vantaggiare la prosperità 

nazionale e ad onorare contemporaneamente la 

patria ». 

Intanto i comitali stavano per finire tragi-

caiiiente, l /ul t imo abboccamento col Canal ebbe 

luogo nel febbraio del '52, quando già erano aV' 

venuti 1 primi arresti a Mantova e a Venezia, 

il veneziano insisteva piìi del solito per conoscere 

l'attività svolta a Padova: Cavalletto replicava 

invitandolo alla prudenza, poiché l'opinione pub

blica non SI mostrava favorevole a nuove lotte 

e bisognava attendere momenti migliori per fare 

qualcosa. 

Dopo l'arresto del Castellazzo a Mantova e 

quindi dello Scarsellini e del Canal a Venezia, 

ecco il 7 luglio l'arresto del Cavalletto a Padova. 

Era stato il Canal a farne il nome, forse creden

dolo già compromesso dalle precedenti rivelazioni 

dei coimputati, dando prova comunque ancora 

una volta della sua leggerezza, facendo conoscere 

con abbondanza di particolari l'origine e la strut

tura dell'organizzazione al Kraus. 

Si deve invece alla prudenza ed alla segre

tezza del Cavalletto se gli arresti a Padova si 

limitarono a lui solo, che confessò gli addebiti 

cercando di sminuirne la gravità, e non fece il 

nome di alcuno. I suoi amici poterono stare tran

quilli, fidando nel suo coraggio: nessuno ebbe la 

benché minima noia. Le deposizioni di altri im

putati non aggiunsero nulla di nuovo, ne quelle 
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dello Zambelli, ne degli studenti fratelli Soldini, 

ne del Malaman, che accennò solo alla farmacia 

Cerato come ad un ritrovo di patrioti. Le inda ' 

gini ed i sospetti della Polizia prendevano altre 

direzioni: si chiedeva a Canal di Zara e Crescini 

di Padova, a Cavalletto del chirurgo Bertoli e di 

persone del Polesine, di cui essi nulla potevano 

dire. 

Alla fine — dopo l'impiccagione del Canal, 

con Tazzoli, Scarsellini, Zambelli e Poma — ven

ne la seconda sentenza, quella del 28 febbraio 

'53 , che vedeva il Cavalletto tra i ventun con-

dannati a morte. « Di pregiudicatissima condotta 

politica » egli era reo confesso (( di essere stato in 

cognizione dell'esistenza del Comitato rivoluzio' 

nario veneto; di avere avuto ed accettato l'inca

rico da uno de' capi del Comitato Veneto ad or

ganizzare un Comitato filiale rivoluzionario in 

Padova e di avere mediante acquisto di Cartelle 

Mazziniane cooperato a conseguire i mezzi per la 

sommossa ». Il 3 marzo poi, il Radetzki confer

mava la sentenza per Montanari, lo Speri e il 

Grazioli, mentre « si degnò commutarla ad Al

berto Cavalletto e Domenico Fernelli puramen

te per somma grazia in 16 anni di carcere in 

ferri... «. La condanna anche cosi era enorme, ma 

egli non se ne lagnava: a Non mi pento, ne mi 

dolgo del Canal che deploro perchè buono ed 

onesto. La grossa condanna che mi addossarono 

è una rappresaglia della pretesa mia pregiudica

tissima condotta politica, la quale condotta fu 

sempre quella dell'uomo onesto che ama ed ame

rà sempre e sinceramente e disinteressatamente 

la sua Patria anche col sacrificio della vita >>. 

Pur attraverso il duro carcere austriaco — 

scontato a losephstadt e a Lubiana fino all 'amni

stia del dicembre '56 — la vita del Cavalletto fu 

conservata all'ulteriore servizio per la Patria. I 

suoi compagni di cospirazione, che cercarono di 

rendere nieno triste la sua prigionia con doni e 

con la fedele corrispondenza epistolare, anch'essi 

li troveremo dopo l'infelice guerra del '59 tra gli 

attivi patrioti del Veneto. Il Coletti fu a Padova 

capo dei comitati segreti del Veneto dal '59 al 

'66, organizzatore di manifestazioni patriottiche 

ed informatore politico e militare; il Turri capo 

del comitato d'emigrazione di Ferrara; il Cerato 

e il Soncin emigrati col Cavalletto. Al centro era 

ancora Alberto Cavalletto, segretario attivissimo 

del Comitato centrale veneto di Torino. 

Egli, sempre modesto e riservato, non ci ha 

dato mai ampio ragguaglio sul comitato padova

no, pel quale la nostra conoscenza si arresta qui. 

Sono tuttavia rilevabili fin d'ora alcuni fatt i : i 

comitati, mancando l'adesione popolare e le oc

casioni favorevoli, erano ripiegati dall'iniziale pro

gramma dell'insurrezione armata sulla propagan

da nazionale mazziniana e la raccolta di fondi e 

di armi per essere pronti al momento opportuno; 

essi conservarono scarso legame fra loro: Man

tova manteneva affiliazioni nella provincia e in 

Lombardia, la corrispondenza giungeva a Vene

zia per mezzo dello Scarsellini, che si recava a 

Mantova o la riceveva da Mantova attraverso Ve

rona; i più importanti comitati erano quelli di 

Mantova e di Venezia; Verona, Treviso, Vicen

za, Padova ed Adria erano centri minori di cospi

razione, facenti capo a Venezia ma di fatto auto

nomi, con scarsi legami tra loro e nessuno con la 

Romagna; la base delle idee politiche era la re

pubblicana, ma non fu deciso mai sulla forma di 

governo da adottarsi, che si sarebbe stabilita una 

volta raggiunta l 'indipendenza, imica meta cui si 

tendeva; con la scoperta della congiura i comi

tati cessarono di esistere, e rinacquero sotto altra 

forma solo attorno al '59. 

Questi comitati rappresentano sia pure nella 

loro modesta entità, limitata a pochi colti patrioti, 

inabili alla cospirazione per la loro stessa inca

pacità di mentire e di agire nell'ombra, la tenace 

fiducia nella riscossa nazionale, dopo l'infausta 
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prova del '48'*49. Si va però facendo strada la 

persuasione — già evidente nel Cavalletto — 

che i comitati segreti non possono bastare alla 

rivoluzione e alla guerra liberatrice, per la quale 

occorre un'organizzazione militare ben più vasta 

e solida: essi debbono limitarsi a sostenere il sen' 

timento e il consenso del popolo nello spirito di 

indipendenza dallo straniero. Dalla nuova guerra 

si poteva attenderne la salvezza, e vedremo per 

questo aderire alle istruzioni del Governo piemon

tese Cavalletto e i suoi amici, che riconoscono in 

quella realtà politica la sola possibile unificatrice 

del Paese. 

SERGIO CELLA 

Notazione: 

La ricostruzione deU'opcrn del Comitato di Padova è sta-

t.i svolta sulla base degli atti processuali di Mantova , con

servati nell 'Archivio di Stalo (Risorgimento, I e II). Le d c p o ' 

si/.ioni degli imputati nel complesso sono da ritenersi verit iere, 

e per la lealtà di (|uei patrioti che ri tenevano indegno men

tire, e per l ' ignoranza d-1 Codice di procedura austriaco, e 

talvolta pel desiderio di scaricare una parte delle loro respon-

sabilità al largando il numero dei coimputati . Spesso le depo

sizioni sono concordi e ricevono conferma da let tere private 

o da altri document i . 

Per la figura principale, il Cavalletto, vcdansi i mici sag

gi : " Alberto Cavalletto patriota e politico '• (in " Archivio 

Vene to» , LXXXiri , V serie, nn . 87-88, Venezia, 1954) e 

" Lettere del Luciani ad Alberto Cavalletto » (in " La Porta 

Orientale )•, Tr ies te , marzo-aprile 1954). 

Il ( a i t i t i ^ 

A. C i l l a d i d l a 
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Una Lipide in lingua tosco-pavana 

dell' anno U02 

Della lingua approssimativamente letteraria, 
cioè non toscana e non pavana, o come fu poi 
detta ruzzantesca, restano pochissimi documenti. 
Uno dei più caratteristici, e ci permettiamo di 
sottoporlo allo studio di qualche specialista di 
grido, ad esempio dell'eminente glottologo della 
della nostra Università, prof. Tagliavini, può es' 
sere rappresentato dalla lapide che nel 1402, an' 
no che precede la fine della signoria Carrarese, 
fu murata sulla <( pur me nata -•> loggia di Con-
selve, dalla Vicaria dell'epoca. 

Scomparso l'originale in seguito a successi' 
vi restauri del palazzo, ne fu poscia ritrovato il 
testo nel 1937 dalla podesteria che lo riprodusse 
in una nuova lapide ricollocata sul presunto po
sto della prima. 

CONSELVE. 

Sotto la loggia del Municipio 

n MCCCCII del mese d'Agosto per lo Nobile 
Homo Franceschino di Normanini da Bassan 
Honorevole Vicario de Conselve fo' edifica que
sta loza de i dinari scossi di danni dati in le cam
pagne della Vicaria de Conselve «. 

Per chi non fosse al corrente del costume del 
tempo, i « danni dati », erano costituiti dalle 
multe che un giudice applicava a coloro che ve
nivano colti nell'arrecare danni ai campi di altri 
proprietari, da parte delle guardie campestri del 
luogo, detti saltati. Le accuse potevano anche es
sere fatte direttamente dai conduttori dei fondi 

all'ufficio (i Vettovaglie e danni dati », e queste 

potevano anche essere ritirate se le parti si con

ciliavano, salvo però che il danno non si riferisse 

al taglio delle viti. 

Dal punto di vista linguistico, notevole nella 
presente epigrafe è in primo luogo, in chi scrive 
l'intenzione di non usare ne il latino né la rozza 
lingua del volgo che poi fu detta ruzzantesca e 
che è lontanissima da questa, ma una lingua che 
sia letteraria senza essere latina; in effetti la stra
na lingua che ne risulta non è, ne pavane ne to
scano, ma un intruglio dell'una e dell'altra. Ora 
sarebbe interessante vedere se questo linguaggio 
rappresenti una improvvisazione del Vicario ve
neto di Conselve, oppure, se esso trovi corrispon
denza in altre epigrafi e scritture del tempo. 

E' impressione di chi scrive, modesto orec
chiante di storia della lingua, che nei due secoli 
anteriori al Bembo, si fosse costituita nel territo
rio della Serenissima, una vera lingua pavano-
toscana. Di ciò l'epigrafe in parola può valere co
me un esempio. 

Per ora non mancano più o meno complete le 
raccolte delle epigrafi latine. A nostro modesto 
avviso, sarebbe di grande giovamento per la sto
ria della lingua dei primi secoli, anche una rac
colta delle epigrafi volgari, specialmente del 300 
e 400. E non sarebbero molte. Da parte nostra, 
per quanto riguarda il territorio di Conselve e 
finitimi, mettiamo a disposizione la nostra mo
desta loggia. 

ALDOBRANDINO 



Ugo Ojettt ebbe un'idea convivia

le del Prato della Valle: lo figurò co-

me un centro da tavola col canale all'in' 

torno .che ja da specchio. D'Annunzio mu

tò i platani m olmi, la pietra di Costoza 

in marmo, e, nell'insieme, la piaZZ^ gii 

parve un lembo del gìardin d'Armi'ìa. Ma 

questa imynagine gliela aveva sciupata nel 

1778 l'abate Pellegrino GcnidenZi: 

Forse così sovra deserte sponde 

D'arcane note al mormorar possente 

F'ra verdi piante e vaghi scherzi d'onde 

D'Armida il chiostro balenò repente. 

Fatto è che il Prato andò famoso per 

le terre d'itaha e più in là. Né man

cano pezze d'appoggio a documenlarne la 

nobìlià delle ongini e le secolari vicende. 

A slare ai cronisti, sorgei'a sul Prato un 

tempio dedicato alla Concordia, e id sor

geva un aìifilealro per la rappresentazione 

di ilrammi satireschi. Bagnato del saìigue 

ilei primi cristiani, fu teatro di battaglie 

cruente contro Alarico, Agilulfo, Ezzelino 

da Romano, in cjuei giorni in cui lo spazio 

di cjuattrodici campi bastava per decidere, 

con una battaglia, le sorti d'un regno. Vi 

predicò San Domenico; vi concionò Pier 

Delle Vigne alla presenza di Federico ÌP, 

papi, imperatori e principi vi convennero 

per solenni adunanze. 

Ma, in fondo, al sangue e alle risse 

i padoi'ani hanno sempre preferito batta

glie finte, torneamenti, fuochi di artificio 

e castelli d'amore: 

Andate ad assaltar con poma e pera 

le rocche fìnte in Prato della Valle, 

o padovani, andate a far barriera... 

cantava Carlo Dottori. Tenace fu la pas

cione per le corse diurne e notturne di 

cai'alU. Il gusto si fssò in seguito in (piella 

delle bighe, che, come sapete, durò fino a 

ieri. Tribune di legno a mo' di anfiteatro 

e scuderia monumentale veniz^ano elevate 

intorno alla piazza. Gli aunghi, reclutati 



per lo più nei quartieri popolari, erano vet' 

turini e stallieri animosi, 'Pareva sottopo

nessero i loro cavalli a energici trattamenti. 

Si sussurrava che qualcuno usasse al mo

mento propizio ficcar destramente grossi 

grani di pepe sotto la coda del corsiero. 

Fatto sta che allo sparo che dava il segnale 

della gara e allo spalancarsi della scuderia, 

i ronzini — bestie per lo più tribolate e 

mansuete — rompevano sulla pista come 

dei purosangue. Gambe piantate nella biga, 

frusta all'aria e gonnellino alla romana al 

vento, gli aurighi andavano con fracasso 

di ruote e scalpitar di Zoccoli in una nu

vola di polvere. 

Veramente energico il distico con cui, 

da parte sua, l'abate Melchiorre Cesarotti 

definì il prato: 

Vile Padum fueram : speciosa atque 

usibus apta 
Insula sis ' dixit Memmius ' Illa fuit. 

Biblico. Ma un altro abate, il dottor 

Giovanni Coi nel suo » Janus a Padoite >i 

andò più in là: » Quel a été son but? — 

scrive. — D'assembler ici les images des 

plus illitstres citoyens, d'honorer notre pa

trie, et d'enflammer les jeimes gens a la 

gioire par les exemples frappants des le ars 

ayeiix )). 

Figurarsi se Andrea Memmo, che 

cjiiale procuratore di San Marco ideò il 

Prato nel 1775, aveva di codeste fisime! 

No, abate Coi, i giovani vanno per il Prato 

infiammati, se mai, d'altri ardori, senZd uno 

sguardo per quest' Antenore di cui il 

Memmo volle elevata la statua. Fu la pri

ma a sorgere a decoro della p'aZZ^^t e par 

di vederla stupita e spaesata in tanta soli

tudine circostante. Povero Antenore! A che 

valsero le testimonianze d'Omero, di Lii'io, 

di Virgilio, di Pindaro, di Bacchilide sul 

nto eroismo e sulla sua lealtà? Bastarono 

le fantasie maligne di un Licofronte, le 

storie romanzate di Ditte e di Darete per 

farlo passar per traditore. Il colpo di gra

zia gli venne da Dante. Il che, mentre è 

riprova della potenza dell'arte, induce a 

penose riflessioni sidla sostanza della veri

tà storica. 

Tanta, in ogni modo, era la gratitu

dine dei padovani per il fuggiasco capi

tato dai lidi di Troia a dar origine alla loro 

città che i padovani p anserò come vigne il 

giorno in cui credettero di aver riportato 

in luce le ossa dell'eroe. 

Da allora la tomba sta inviolata nel 

cuore di Padova, ad onta dei tentativi dei 

ficcanaso e degli eruditi municipah capaci 

di spegnere un dio pur di accendere un 

moccolo. Meglio le fantasie dei poeti, an

che se usciti di moda, come Giovanni Ber-

tacchi, che cantò cjuest'urna. Penso che i 

versi gli siano sgorgati dopo una delle sue 

soste in cjualche osteria sottoportico dove, 

la notte, durava a bere, pallido in volto 

ma inespugnabile come un alpigiano. An

dando quindi nottivago con in gola Dio sa 

quale onda di rime canore, dovette rive

lar glisi improvviso l'incanto della tomba 

arcana. E la cantò con quei suoi versi 

musicali che gli avevan procurato, da 
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Milano, jama frettolosa in gioventù e ge

lido dispreZZ(^ negli anni della onoranda 

vecchiezza-

@ 

Ma dal penetrare nei misteri dell'arte 

e della fortuna dei poeti fai distolto im

provvisamente da un incontro gentile: 

Maria. 

Abitava una casa che dai>a sid Prato. 

Mi disse d'avermi visto altre volte ma di 

non aver mai osato fermarmi. Mi pareva di 

vederla sui banchi di scuola; mi colpirono 

le mani, un dì così caste nel gioco del cato 

delle dita infantili: ora avevano unghie 

y.anguignc e piglio aggressivo. 

Infilò il braccio sotto il mio (e più che 

un senso di vanità provai una punta di 

mortificazione, che cjucll'alio era anche il 

sc'^no d'smi'ollo di una distanza che non 

ammetteva lusinghe) e si abbandcwò a 

qualche confidenza. Era fidanZctta e in pro

cinto di nozze, ^ ^ soffriva di gelosia. Mi 

diomandò a che scopo stessi oziando tutto 

solo per la piazz^- Le risposi che da anni 

non avevo rivisto da vicino quelle statue, 

che in questo frattempo la vita poteva aver 

modificato il mio giudizio su quei perso

naggi e che però mi compiacevo di con

trollare sid banco di prova delle mie recenti 

esperienze le impressioni del passato: un 

altro modo per accorgersi di diventar vecchi. 

Levò lo sguardo sulle statue come se 

le scoprisse per la prima volta. 

— E quello là? — domandò. 

— Trasea Peto, figliuola. 

Il nome le parve buffo. Sorrise. 

— Sacerdote, filosofo, senatore, pro

console in Asia, era un uomo tutto d'un 

pezzo — spiegai io ritrovando, ahimè, di 

colpo, il tono aulico del tempo di scuola. — 

Nerone non lo poteva soffrire. Urtava al

l'imperatore che, m occasione dei giochi ce-

st^ci, Trasea si fosse mostrato per Padova 

m abito tragico. Né sua moglie Arria era 

da meno d. lui: quae castitas illius — escla

mava Plinio — cpiae sanctitas, cjuanta gra-

•vitas, quanta constantia. Il fatto è che il 

povero Trasea si trovò in un mare di guai. 

Lo si accusava d'essere uscito dal Senato 

(filando si lessero le lettere che davan noti

zia della morte di Agrippina, d'essersi ri-

futato di rendere gli onori divini a Sabina 

Poppea e di non aver sacrificato, cjtiale sa

cerdote, alla salute dell'imperatore; infine 

d'andare in giro con una faccia lunga due 

palmi. E questo era troppo. Meglio l'iron a, 

l'invettiva, i pugni, ma quel suo silenzio 

ostinato, quel non rispondere, se gli si par-



lava del principe, che con uno sguardo 

vuoto e lontano: da levare il respiro. Ne

rone, stufo, gli ingiunse di scomparire. Al-

lora Trasea chiamò a sé il medico Demetrio 

suo amico', libamus sanguinem lovi Libe

ratori — disse. E SI jece segare le vene. Era 

di moda. Del resto, scomparire in tal modo 

aveva i suoi vantaggi; il suicidio evitava 

infatti il secjtiestro dei beni. Ora, tra i due 

partiti, o di finir sotto il gladio di un pre

toriano e rimetterci anche le sostanze, o 

togliersi la vita conservando il patrimonio 

alla famiglia, non c'era da pensarci un mi

nuto : un colpo di lancetta nel bagno caldo 

e una bella frase tra le labbra. Non era 

lynpYobabile che la frase, girando poi per 

il Foro e per le taverne della suburra, fi

nisse con cascar nel calamo d'uno Svetomo 

o di un Tacito. 

Altro temperamento, vedi, Pietro 

d'Abano, che fu conciliatore per eccel

lenza — aggiunsi poi che a passo a pas

so eravamo giunti davanti alla statua del

l'astrologo medico e filosofo. — La fanta

sia popolare ne jece ima strana figura rav

volta nei fumi infernali della sua terra di 

origine. Era un brav'uomo e, poi che cer

cava la natura della felicda, un ingenuo. 

Ad onta del suo nobile scopo di conciliare 

le opinioni discorsi dei medici e dei filosofi, 

fu a un pelo di fnir sul rogo. 

— E' lui! — mi interruppe Mar.a a 

questo punto stringendomi il braccio al di 

sopra del gomito. 

— Chi? Pietro? — risposi guardan

domi intorno non senza una vaga impres

sione di vedermene risorger l'ombra alle 

spalle per duibolico sortilcg'fì. Ma lei ac-

l ' ic l i i i d'AliaiKi 

cennava col capo ad un giovanotto che fi-

lava sotto i portici della piazZd-

Mi piantò, ed w stetti un momento 

ad ammirarne il passo lungo ed elastico, 

die dava al suo andare un ritmo di danzci. 

E quando tornai alle mie statue ero da

vanti a Torquato Tasso. 

Ricordo. Una mail na di sole rorìuino. 

Ma nel minuscolo chiostro di Sant'Ono

frio il sole entrava a fat.ca. Alla mia chia

mata, un omino venne fuori di mala voglia 

del suo stambugio interrompendo non so 

quale lavoruccio d'artigiano. Era un ornino 

guercio con un reticolato di rughe sulla 

faccia glabra. D'intorno, non l'ombra d'un 

frate. Soppresso da cjualche anno l'ordine 

dei Gerolamini, due soli vecchi monaci i-e-

gelavano costì in attesa della morie. Mon-
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l'iasca l'cid 

tai SU per le scale. Ecco la saletla col sof

fitto a vele; ecco la camera del trapasso e 

cpielle d'altre ricordanze. Bacheche squalli

de, brandelli di lettere sotto i<etro, il cala

maio di legno che sembra rudeniente inta

gliato col coltello pastorale d'Aniinta; cjua 

e là qualche poltrona dalla pelle crepata e 

accartocciata: un senso di freddo, di pol

vere, di foglie d'alloro disseccate. Viva 

era bensì, ancorché scarnita dalla morte, la 

maschera di Torcjuato: la fronte, il taglio 

degli occhi, le labbra sottili, gli ;j!_<,'on! , il 

piZZo breve conservavano ancora non so 

(piale calor vitale. Padoi'a - Sant'Onofrio: 

alfa ed omega. Bruno di capelli e pallido m 

volto e tutto slanci e languori, al tempo 

della sua sosta a Padoi'a. Erano i giorni di 

Laura Peperara e del ^ Rnaldo <<. E l'av

venire anche piii splendido del presente. 

Venne infatti ben presto l'invio del car

dinal d'Este. Condizioni: un servo ai suoi 

ordini, il vitto, quattro scudi d'oro al mese; 

siw unico camp to cantare: 

Una botte di vin sia data al Tasso. 

Beva, scriva, riposi e vada spasso. 

che è un distico da ispirare un Caravaggio 

per un ritratto dt cantar crapulone, in 

uno sfondo di taverna con boccali, don

ne e chitarre. Invece, in data 12 settem

bre 1590, Tasso sospirava: <•<. A pena cjtie-

sta state ho comprato per mio gusto un paio 

di meloni; e bench'io s:a stato cptasi sem

pre infermo, molte volte mi sono conten

tato del manzo per non ispendere in polla

stro; e la minestra di lattuca e di Zu'-'ca, 

cjuando /-K) potuta averne, mi è stata inve

ce di delizie «. 

— Siete misero, signor Tasso — gli 

diceva il padre Grillo — siete misero per

ché, siete uomo, non perché siate indegno. 

Siete più misero degli altri uomini, siavi 

concesso, ma perché siete più uomo degli 

altri uomini... 

Ada io m'accorgo d'esser capitato sta

sera, da Antenore al Tasso, da Pietro 

d'Abano a Trasea Peto, in un'accolta di 

sciagurati, 

Valichiamo il ponte. Al di là, i due 

primi basamenti del recinto interno non 

hanno statue. Mica che fossero mancati sog

getti; ma un bel dì rullarono paurosamente 

i tamburi francesi giù dalle Alpi. Si squa

gliarono m un battibaleno parrucche, co

dini, guardinfanti, cicisbei, procuratori. 

Calarono, Dio liberi, gli eroi, e l'ornamen

tazione del Prato restò a meZZo. 

{continua) 

lilixciuii (lì B. Palazzi) 
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Probabilmente non tutti i padovani ricordano che sul ponte set
tentrionale del Prato della Valle esistono due basamenti privi di sta
tue. Ci sorride l'idea di vederli occupati da un paio di illustri pado
vani. A chi dare la preferenza ? 

Diciamo subito che più l'aspetto commemorativo della faccenda 
ci interessa il problema della conservazione della nostra piazza. Dopo 
la prima guerra mondiale, qualche statua si è dovuta rifare ex novo: 
e fu ottimo provvedimento. Il Prato è tale ambiente, così legato alla 
fama, alle vicende e al volto di Padova che provvedere alla sua con
servazione e al suo incremento è obbligo strettissimo di chi soprin
tende alle sorti della città. 

Ecco dunque una eccellente occasione per dimostrare che il nostro 
tempo non è sordo ad esigenze di tale natura, e che è pronto a 
lasciare un segno duraturo del suo attaccamento a questa piazza 
completando la serie delle sue statue. 

Quali ligure di padovani o di uomini illustri che hanno avuto 
rapporti strettissimi con Padova collocheremo sui due basamenti ? 
Nomi non ne mancano: Dal Donatello a G. B. Bolzoni, dal Beato Gre
gorio Barbarigo al Ruzzante, ad Ippolito Nievo. 

Apriamo un referendum fra tutti i cittadini: li invitiamo a scri
vere alla nostra Rivista precisando i nomi dei personaggi a cui 
vanno le loro preferenze e dei quali vedrebbero volentieri la statua 
collocata sui basamenti qui riprodotti. 

Fatta la scelta, si penserà al resto. 



PERCY BYSSHE SHELLEY 

é5 / celli JUiganei 

J.inr.s u<ri/fcii iiìuvin^ /he J'.d^^ijtii(/n / / / / / s - , .:A<<r/// ,Jf(jllj ., : a/'/'. 'J7'/.'!7 

P. B. Shelley nell'autunno del 1818 lu ad bsie, 

espile dell'amico Byron, il quale aveva preso dimora 

nella villa Kuncler, soggiornandovi lungamente du

rante c]ueiranno ed il precedente : durante, cioè, tutta 

una stagione di intensa operosità artistica, che il pae

saggio (dominato dalla collina dei Cappu.ccini, estrema 

propaggine degli Euganei conficcata nel cuore ciella 

Padania) e l'atmosfera singolarmente romantica di esso 

immancabilmente accendeva di suggestioni e solleci-

taxioni fantastiche l'estro del poeta. Anche Shelley si 

senti subito prendere nel clima di c]uella febbrile ala

crità di creazione lirica e nella trama irresistibile delle 

molteplici e spaziose seduzioni di una natura collinare 

in CU! sembrano ripercuotersi, con forza di persuasione 

e di jnilhos singolare, lontane reminiscenze petrar' 

chcschc e più recenti ricordi foscoliani. 

E durante il pur breve soggiorno estense-euganeo 

la vena dello Shilley, così esuberantemente e c|uasi 

prodigiosamente lirica, fu solertissima di nuove ispira

zioni e di nuovo canto. Una fugace, felicissima sosta 

nel suo inquieto e romantico peregrinare. Scriveva 

Inori, all'aperto, sui pendii o sulle vette delle colline, 

obbedendo a quell'insopprimibile, naturale bisogno di 

;omp<osizione 01 |'iem dir, che qualsiasi poeta della 

natura (naturalislico-panteistico) avverte in se stesso. 

Ivi compose parte del Protiicleo liberato (la rima

nente parte scrisse a Roma, nelle Terme di Caracalla), 

ed alcune tra le sue liriche piìi alte. Tra le c"|uali occu

pa un posto a se, singolarissimo, questo lungo canto 

{" scritto tra 1 Colli Euganei "), che Diego Valeri ha 

dclinito t'idcdiiico (" Parnasie veneziane -), e che in

dubbiamente e una delle cose [uù belle e perfette, piìi 

dense di vano, urgente e dilagante fervore lirico, che 

il grande poeta mglese abbia scritto. 

Eppure mi pare che questi versi cutanei dello 

Shelley siano scarsamente noti fra di noi, quasi igno

rati. Assai più conosciuti, universalmente conosciuti, 

sono altri componimenti di lui : sopratutto La nuvola 

e l'Ode al vento di ponente e qualche passo più sco

pertamente e diffusamente lirico del Prometeo, nelle 

pregevoli traduzioni di Mario Praz, di Leone Traverso 

e di G. Chiarini. Sono queste le creazioni shelleyane 

in CUI quasi sempre ci si iml^atte, specie nelle antolo

gie scolastiche. 

Ho perciò ritenuto opportuno, ed improrogabile, 

ofinre in versione metrici la parte centrale e culmi^ 

nante di questa grande linea euganea dello Shelley, 

la quale ha il ritmo largo e rapinoso di un vasto affrc 

SCO terreno in chiave ed in chiusa cosmica. Ho condotto 

la versificazione sulla scorta di una traduzione in prosa. 

Ed ho avuto la ventura di eseguirla all'aperto, oltre 

che nella medesima stagione, anche, presumibilmente, 

nel medesimo luogo e punto che lo Shelley aveva 

scelto alla sua ispirazione ed alla stesura : la vetta del

la collina dei Cappuccini, che sovrasta la cittadina di 

Este. Da quella cin";a appunto il paesaggio, su cui lo 

sguardo si può dilatare e distendere, è grandioso e 

quasi indicibile. E davvero si scopre a sud, in certe 

ore di sottile purezza atmosferica, il profilo del l 'Ap' 

pennino emiliano; e, dalla parte opposta, nette ed 

impetuose, le Prealpi; ad ovest, il primo modularsi 

della pianura lombarda (la campagna mantovana); a 

est c'è Venezia ed il mare, che solo la propria lirica 

esaltazione consentì allo Shelley di scorgere fantasti

camente. 

Nell'originale è adoperato l'ottonario, a rime con

giunte. Mi è sembrato che alla nostra lingua, al no

stro gusto, a noi che viviamo in un'epoca tanto scal-
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trita prosodicamente, il troppo uniformemente mar-
tellato incedere del verso di otto sillabe — metro dal 
lo schema accentuativo rigido — e soprattutto il mec
canicismo e t]uasi automatismo delle rmie troppo sta
ticamente convergenti, non si confncessero ormai piìi. 
Ho perciò adottato l'endecasillabo sciolto, verso il qua
le, nella sua snodabilità ricca e svariante, si offre sem
pre fecondo di possibilità ritmiche ed espressive, sem
pre aperto ad accogliere, nelle traduzioni, le piìi vane 

ed esigenti figure prosodiche dei testi originali. Con
fesso che mi è riuscito abbastanza agevole riversare in 
questo fluido e duttile stampo ritmico, che è appunto 
l'endecasillabo, nella misura almeno che mi è stata 
possibile, l'impetuoso respiro lirico d'i questa ebbra ed 
ansimante architettura shelleyana, la quale stupenda
mente si suggella nel palpito di cosmica apertura del
l'ultimo verso sconfinato. 

B. PENTO 

u 

Ah pur qualche verde isola s'innalza 

sopra li marmo abisso del dolore. 

StaniaVUna la mia barca, sospinta 

da dolci hati, approdò a una di esse. 

Ai Colli Euganei ha attraccato, ed ivi 

sono rimasto ad ascoltare il canto 

con cui schiere di ticcelh salutavano 

il maestoso sorgere del sole. 

Essi attorno volavano librandosi, 

simili ad ombre grigc, sulle loro 

bianche ali, in mezzo ad umidi vapori 

D'un tratto, a oriente, il ciclo si dischiuse; 

allora (così le nubi al tramonto, 

pennellate di fiamma e di azzurro, 

di sé tingono un favoloso cielo) 

sulle penne si accesero riflessi 

di porpora; e luccicarono, a guisa 

di stelle, gocce d'oro che splendevano 

là sopra i boschi, alla luce del sole. 

Quindi le silenziose moltitudini, 

nel gradevole vento del mattino, 

scomparvero tra le sc|uarciatc nubi; 

e scompigliati fulgidi vapori 

rotolarono giù per il pendio, 

fin che tutto fu scintillante, terso, 

tranquillo attorno al colle solitario. 

Laggiìi l'ondosa pianura lombarda, 

cinta di tenui nebbie, seminata 
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di città, giace come un verde mare. 

Sotto un azzurro cielo, dondolata 

dalle onde, ecco Venezia; popolato 

labirinto di mura, è il soggiorno 

di Anfitrite, che il canuto padre 

bacia con le turchine onde lucenti. 

Ecco, il sole divampa alle sue spalle, 

tondo, rosso, raggiante, reclinato 

sul tremolante specchio di cristallo. 

In mezzo a. quel tripudio di bagliori, 

come dentro ad un'accesa fornace, 

sfavillano colonne torri e guglie, 

somiglianti ad obelischi di fiamma 

che un diseguale assiduo moto scaglia 

da un denso mare a un cielo di zaffiro. 

Così certo balzavano dal marmo 

degli altari le vampe sacre, quasi 

ad incendiare le cupole d'oro, 

nel fremito della voce di Apollo. 

Città avvolta di sole, già regina 

del mare che ti generò. Ma poi 

fosti preda a un destino sventurato; 

la potenza, su cui ti eri innalzata, 

seguì presto la tua bara tra le acque. 

Adesso amaramente la rovina 

incurva il tuo volto contaminato, 

e siedi schiava sul tuo trono d'acque. 

T i sorvola il gabbiano: sorvolava 

un giorno le tue isole deserte. 

Ora tut to è tornato come un tempo, 

fuorché là dove licheni verdastri 

sono cresciuti sopra antiche soglie 

di palazzi che scendono nel mare 

squallido, a guisa di scogli battuti 

dall 'ostinato flusso dell'oceano. 

Il priscatore erra nella sua barca 

fino al morir del giorno. Ma in fretta 

spiegherà la vela e abbrancherà il remo 

quando egli varcherà il cupo lido; 

lo assale paura che gli spettri 
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del passato si destino dal sonno 

e, nell'arcano lumeggiar degli astri, 

distendano sulle acque della rotta 

una livida immagine di morte. 

Si adagia tut t 'a t torno il mezzodì: 

un caldo mezzodì d 'autunno, avvolto 

da una nebbia di porpora, leggera, 

come da un'ametista vaporosa, 

o dal pulviscolo di un dissolto astro. 

E' tutto un rimescolio di profumi 

e di luce, che si dilata fino 

al curvo orizzonte, fin lassù m alto: 

così che il cielo e la distesa, tacita 

pianura ne traboccano, I.a nuova 

brina ha già camminato sulle foglio 

col suo alato piede mattutino, 

ed ancora la pesta ne riluce. 

Intrecciati filari di dorate 

rosse vigne risaltano su scuri 

dirupi; e non minor spicco ha. su questa 

bianca torre, cupa erba che il vento agita. 

Laggiù nel Sud, ricoperto di ulivi, 

1 Appennino ha brune chiazze. E le vette 

delle Alpi, tra le nuvole ed il sole, 

biancheggiano di neve: ognuna parla 

delle viventi cose. Ma la mia 

ani:na così a lungo ha ottenebrato 

il melodioso fluire dei canti, 

e impenetrata giace dalla gloria 

di questo elisio cielo. Invece Amore, 

profumo, luce e dolci accordi siano 

rugiadoso ristoro all'insaziato 

spirito che ha plasmato questi versi, 

e alla solitaria anima del mondo. 

{Traduzione di Laura Chiavellati; 

versijiciiZione di Bortolo Pento) 

s i c : \ illii k u i i k l i T 
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^/y/jUL Idi era. (Lei la S^opiaUeadeuza 

Dalla stampa cotidiana di Padova riportiamo la 

nota seguente, apparsa negli ultimi giorni dello scor' 

so luglio: 

Il In questi giorni il Sovramtendente ai Monu

menti di Venezia, inviava una lunga lettera al nostro 

Suidaco rilevando come nella nostra città numerosi 

edifici di carattere storico e artistico siano deturpati 

dall'affissione di manifesti, inscrizioni, cartelli ed altri 

meZZ' di pubblicità. 

Valgano ad esempio il palazzo del Capitanio, il 

volto dell'Orologio, il palazzo della Ragione, il palaz

zo della di E.<.2e/ino, d Balbo, la torre Zabarella, t 

pilastri di palazzo Sala, davanti alla Prefettura, i pi

lastri del palazzo degli Anziani, ecc. 

Nella sua lettera il Sovramtendente afjerma la 

necessità che su un tale stato di case intervenga il 

Comune disdicendo i contratti in corso ed eliminando 

tempestivamente ogni forma di pubblwith da tutti gli 

edifìci di carattere storico ed artistico. L'autore della 

lettera ricorda anche che in forza dell'art. 60 della 

legge 1 giugno 1959 n. 1089 il Sopraintendente ai 

Monumenti può, indipendentemente dall'azione pena

le, disporre la rimozione d'ufficio dei mezzi di pub

blicità chiedendo, quando occorra, l'aiuto della Forza 

Pubblica. 

A seguito di tale lettera l'Amministrazione co

munale della nostra città fa eseguire da propri incari

cati vari sopraluoghi nelle vane zone cittadine in mo

do da poter avere un quadro preciso di tutte le infra

zioni m atto a tale disposizione •<. 

Era tempo. 

23 



mdMMtM^^ 

- - .a v^lkD?xv^^t.:*T. lo fe^». 

AiìticlìO fabbridìc padovane 
da salvare 

La recente provvida, demolizione delle sovrastrut' 

ture addossate a Santa Sofia verso via Altinate 

non ha soltanto messo in luce il corpo absidale della 

Chiesa, ma è anche giovata a dar respiro all'imbocco 

di via S. Mattia e a mettere m evidenza la facciata del 

palazzetto Plattis. 

Questo edificio e una nobile labbnca del secolo 

XVII con caratteri alimi a molte altre case padovane 

insente nel vecchio tessuto edilizio della città; esso 

viene a delimitare decorosamente la zona di rispetto 

antistante all'abside di S. Sofia e a far da quinta allo 

imbocco di via S. Mattia, dove purtroppo si affacciano 

recentissime costruzioni di gusto deplorevole. 

Apprendiamo dalla stampa cittadina, che la So' 

priniendcnza ai Monumenti si starebbe occupando, 

tra l'altro, anche della sor!e di c]uesto palazzetto tiel-

l'intenzione di salvarlo da una ventilata demolizione. 

Ci auguriamo che la notizia sia esatta. 
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LA SOCIOLOGIA DELLA RELIGIONE 

NEL PADOVANO 

A proposito di un recente studio di P. Sambin: Studi 
di storia ecclesiastica medioevale. (Deputazione di sto
ria patria per le Venezie - 1854) 

il problema della sociologia religiosa del Padova' 

no, specie come sociologia storica, non è mai stato sC' 

riamente affrontato. 

Riteniamo che tra le ragioni che hanno tenuto per 

lungo tempo lontani da questo problema i sociologi, 

sia la grande carenza di fonti storiche di carattere v e 

ramente sociologico, indispensabili a questo fine. Al ' 

cune considerazioni sono siifFicenti a convircersi della 

attendibilità di questo nostro punto di vista. 

Per quanto riguarda innanzitutto l'epoca romana, 

le fonti sono concordemente riconosciute scarse e cO' 

munque insufficenti a costruire una sociologia della rC' 

ligione riferita al solo territorio padovano. Per il pe ' 

nodo cristiano è logico ritenere che una sociologia 

religiosa di carattere dinamico, deve poter avvicinare 

con sicurezza le fonti medioevali, essenziali sotto que ' 

sto profilo. E poiché nel Medioevo lo sviluppo dell'ere-

sia in questa zona è assolutamente trascurabile, parlare 

di sociologia della religione vuol dire parlare di socio

logia della religione cattolica, e quindi, in una parola, 

della organizzazione e della struttura, soprattutto giu-

ndico-scciale, della diocesi in tale periodo. 

Uno studio organico e chiaro di questo genere, 

che desse insieme sicuro affidamento per quanto ri

guarda la serietà del lavoro di analisi delle fonti e dei 

documenti, era mancato a limgo. E poiché il sociologo, 

per fondare la sua costruzione eminentemente teorica, 

ha bisogno di basarsi appimto su tale lavoro storico, 

una sociologia religiosa del Padovano è sinora mancata. 

Ma se questa carenza è stata forse a lungo giu

stificabile, per le considerazioni fatti sino ad ora, lo è 

divenuta meno già quando, nel 1941, uscì il noto vo

lume di P. Sambin : « L'ordinamento parrocchiale di 

Padova nel Medioevo ». In tale studio P. Sambin ave

va già messo a fuoco lo sviluppo della struttura della 

Chiesa nel Medioevo padovano, portando l'attenzione 

sul processo di scissione del nucleo giuridico-sociale ori

ginario, e sulla conseguente formazione dei nuovi cen

tri periferici, che si sarebbero in seguito progressiva

mente trasformati in parrocchie. 

A nostro modo di vedere le conclusioni cui P. 

Sambin era pervenuto in tale volume, erano di per se 

sufficienti ad avviare i primi studi intesi ad una seria 

fondazione della sociologia religiosa del Padovano. In 

breve esse erano le seguenti : 

i) Il valore del battesimo, che incardina il fe

dele alla Chiesa, era essenziale nel medioevo. Quindi 

seguire l'evoluzione dell'amministrazione di questo sa

cramento, nel suo passaggio dal centro verso le comu

nità periferiche, equivale appunto a seguire lo sviluppo 

di questi centri, cioè delle parrocchie. 

2) A Padova l'unità giuridico-sociale dura intat

ta sino al secolo XI. Parrocchia unica dunque, né gli 

(I oratoria », né i « tituli » producono veri fraziona

menti, non potendo amministrare il battesimo. 

3) Sul finire del secolo XI sorgono le prime cap

pelle, mentre la cattedrale da centro unico diviene so

lo (1 preminente ». 

4) Intorno al secolo XIII si può parlare di vere 

parrocchie e quindi il processo di formazione dei centri 

giuridico-sociali minori è quasi completato. 

5) Tale processo di scissione e progressiva for

mazione di nuovi centri, raggiunge 1 lontani borghi di 

Voltabarozzo, Chiesanuova, ecc., solo durante il secolo 

XIV, via via che questi ultimi si sviluppano. 

Questi cinque punti rappresentano altrettante pre

messe, sufficenti ad avviare il lavoro del sociologo. 

Comunque P. Sambin ha recentemente arricchito e 

completato queste notizie e conclusioni con il volume 

<i Studi di storia ecclesiastica medioevale » che, per pre

cisione di dati e chiarezza di interpretazione è l'utile 

complemento del primo lavoro. Alcune notizie riguar

danti una scuola di S. Lorenzo e la Confraternita di S. 

Lucia, sono atte ad aprire un più vasto orizzonte a 

chi voglia interessarsi a problemi più particolari. 
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In concksione quindi i due volumi, insieme con

siderati, sono feconda base per chi desideri contribuire 

alta fondazione di una sociologia religiosa del padovano, 

e questo non perchè siano gli unici interessanti da que-

sto punto di vista, ma piuttosto per due preziose carat-

teristiche : in primo luogo per l'organicità del lavoro, 

focalizzato quasi costantemente suir:rgomento di mag-

giore interesse per il sociologo, in secondo luogo per 

la tranquillità che offtono allo studioso, circa la rigo-

rosità delle fonti di cui si vale. 

l.o sviluppo di questi studi di sociologia della reli' 

gione, fondati su tali opere, sarebbe tuttavia ancor più 

prezioso ove risultasse dalla collaborazione di uno sto-

rico e di un sociologo; raccogliendo, studiando e coov' 

dinando le notizie storiche il primo, vagliandone il 

valore sociologico i! secondo: questo metodo di lavoro, 

quale collaborazione ad un unico argomento di studiosi 

di diverso indirizzo, così diffrso in America e scarsa-

mente apprezzato in Italia, è particolarmente fecondo 

da! punto di vista scientifico. 

S. S. A. 

i; ARCICONFKATERNITA 1)F:L SANTO 

(li ÌK /ìnltìiiid Sinijìi'i 

Raccogliendo studi e ricerche conìpiuti anni ad

dietro. Padre Antonio Sartori, dei Minori conventuali, 

ha dalo recentemente alle slampc una pubblicazione 

di sicuro interesse: M L'Arciconfralcrnita del Santo» 

(Tipografia della l'vov. Patavina di S. Antonio dei 

frati Min. Conv, - Basilica del Santo - Padova). 

ti' la stona precisa e documentata, su carte d'ar

chivio, della celebre Scuola del Santo, così come viene 

anche chiamata, ricca di memorie religiose e di opere 

d'arte. 

Non si può dire con certe/za il tempo preciso 

della sua istituzione, ma la iradiyaone la fa risalire a 

qualche anno dopo la morte e li canonizzazione del 

Santo: è certo però che nel \ iqS era già fiorente con 

lo scopo di curare e incrementare il culto del Santo e 

di partecipare perciò a tutte le manifeslazioni che si 

svoli^evano nella Basilica. 

Alla fine del Duecento, o fcise ai primi del Tre

cento, venne dipinta la sala del Capitolo al Santo che, 

secondo gli Statuti del 1334, serviva ai confratelli per 

le adunanze : è probabile che tale lavoro sia stato fat

to eseguire dalla stessa Confraternita che successiva

mente nel 1427, essendo cresciuta di numero e di so

stanze, ottenne dai frati un pezzo di terreno poco di

scosto dalla Chiesetta di S. Giorgio, per erigervi un 

Oratorio dove i confratelli si raccoglievano per ascol

tare la Messa e fare le loro pratiche di devozione. De

corato sulla fine del sec. XV, i dipinti vennero di

strutti nel 1732 cerne opera di poco conto. Venne poi 

ornato di una statua di S. Antonio in argento dorato, 

forse di Bartolomeo da Bologna; di una statua della 

Madonna con il Figlio m braccio opera dei tre soci 

Bartolomeo da Bologna, Francesco di Cornino da Mi

lano e Antonio di Giovanni pure di Milano, di una 

preziosa croce in argento con Cristo i quattro Evan

gelisti e un Pehcano: opere delle quali venne privata, 

come di altre cose, da Napoleone. 

Sulla fine del sec. XV, e ai primi del successivo, 

fu costruito l'oratorio superiore, o capitolo, coperto di 

un ricco soffitto a cassettoni dipinto da Domenico Bot-

tazzo; le pareti nella parte inferiore furono coperte 

da un alto zoccolo di legno e da armadi lavorati da 

Girolamo di Piacenza. 

Da questo momento inizia la serie dei pittori che 

ne allrescarono le pareti. Il primo chiamato a dipin

gere nella sala del Capitolo è Giannantonio Requesta 

detto Corona, da Fiumicello, al quale l'S marzo 1509 

viene commesso di dipingere presso l'altare a sinistra, 

1 miracolosi effetti della predicazione del Santo, e il 

22 mav-',o 1510 sempre presso l'altare, ma dal lato op

posto, l'incontro del Santo a Verona con Ezzelino da 

Romano. Filippo da Verona, che già aveva lavorato al 

Santo, riceverà l'incarico di dipingere l'apparizione di 

S. Antonio al B. Luca Belludi. 

Ma ecco apparire, nei registri della Confraternita, 

il 1" dicembre 1510, il nome di Tiziano Vecellio, per 

un contratto di tre affreschi : il primo rappresenta S. 

Antonio che fa parlare un neonato per attestare l'in

nocenza della madre, il secondo il miracolo del Santo 

che, sulle sfondo di un paesaggio collinare, riattacca 

l'n piede al giovane, il terzo, forse il più noto, la scena 

del manto che pugnala, a ridosso di una rupe, la mo

glie che SI contorce per parare il colpo. 

Seguono altri affreschi di notevole interesse : il 

Santo che risuscita un bambino annegato, attribuito a 
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Giammartino Tranzapani e quello famoso del miracolo 

dell'avaro che P. Sartori crede di potere assegnare a 

Francesco Vecellio, fratello del Tiziano, mentre gene-

Talmente era attribuito a Domenico Campagnola. 

Girolamo Tessari affrescherà il miracolo del bic

chiere e la morte del Santo all'Arcella e, forse, anche 

il miracolo della mula. L'autore gli attribuisce, se non 

proprio quest'ultimo dipinto, quello raffigurante il 

Santo che risuscita un bimbo caduto nell'acqua bol

lente. Nel 1512 Bartolomeo Montagna dipingerà il co

siddetto miracolo della mascella, cioè la ricognizione 

del corpo del Santo, dal cui teschio viene tolto il men

to e riposto nel preziosissimo reliquario. 

Padre Sartori non si dimentica di citare anche i 

dipinti anonimi e le altre opere della Confraternita, 

fra le quali va ricordata la Madonna con in braccio il 

Bimbo, in terracotta, che si attribuisce :.d Andrea Brio-

sco, richiamando la statua, la Madonna dell'Adorazio

ne dei Re Magi del celebre candelabro in bronzo, al 

Santo. 

Finita la serie dei dipinti e di altre opere d'arte, 

l'Arconfraternita si dedica alla sola attività della be-

neficienza e alle pratiche di culto. Un grave pericolo 

corre al tempo delle invasioni napoleoniche : il 26 

aprile 1806 un decreto la sopprime e ne indemania 1 

beni; il 26 settembre 1808 la direzione del Demanio 

emana disposizioni per la vendita all'incanto dei mo

bili e degli immobili. Fortunatamente, però, i dipinti 

sono tutti a fresco, perciò l'oratorio non viene vendu

to e demolito, ma unito ai beni della Basilica. L'Arci-

confraternita riprenderà poi le sue pratiche ; il 7 di

cembre 1828 avrà luogo la rivestizione dei confratelli. 

Godrà di un periodo di splendore, annoverando fra i 

suoi membri, nomi illustri quali il Patriarca di Vene

zia, i Vescovi di Padova, Vicenza, Chioggia, Ceneda, 

Belluno, Concordia, Ragusa, Cattare, Famagosta, Min-

den, canonici e sacerdoti, aristocratici padovani e ro

mani. Nel 1865 figurano due ardinali e il 9 giugno 

1897 aderirà pure il Patriarca di Venezia, Giuseppe 

Sarto, futuro S. Pio X che rimase affezionato confra

tello anche da Papa. 

La pubblicazione, prima della conclusione, dedica 

un capitolo alla Chiesa dell'Arcella, trasformata, se

condo il progetto del Vescovo di Padova, Modesto Fa

rina, in Santuario, da imire, come appendice, alla Chie

sa e al Convento del Santo; alla pratica della distribu

zione della legna ai poveri, e all'opera della Presidenza 

della Venerando Arca del Santo che, tra l'altro, nei 

1954 provvide a fare rinnovare il pericolante soffitto-

pavimento che divide l'oratorio dal superiore ca

pitolo. 

La fatica di P. Antonio Sartori è davvero enco

miabile e degna di nota, poiché ha saputo donarci di 

questo insigne Monumento artistico-religioso, un qua

dro preciso e aggiornato sia dal punto di vista storico 

sia da quello artistico ; basti pensare alla fedeltà dei 

dati riportati e al modo con cui ci ha descritto la sto

ria di ogni singola opera d'arte. 

LUIGI MONTOBBIO 

/' // lì S S IMAM H /V 7' /•; 

I c a p p o n i s u l C o l o s s e o 
D I 1, U I C I C . A U D K N Z I O 

K U I T CI li li C K S 1: 11 1 N A M I I, A N 0 
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PAESE E U G A N E O 

/ ) i i ; « K si / in i s i ' i . ' i i i ' in s i / i ' i i r J o » 

Kil. « (( SfìitiiTo di-WArte ». l'atliiVii 

Stagno di fresca piuma 

accanto al Cero ritto 

di gramigna, dormi 

sotto la luna, e dorme 

li cielo d'olio nero, 

gelato cielo d'ombra e di muschio. 

Stagioni tornano passale in bicicletta 

0 liete su carri e sidle scale 

dei monti, nei beali azz^im, i mosti 

Ira gU idii'i e le chiassose 

Lai'erne sul [irato. 

Là in fondo nella tenebra, 

ceco, la prima infanzia. 

Pietà dolcissima di (jnesta sera 

scaturita da memorie care 

e l'cneta, la luna a filo su calcine. 

L'aria e la stessa dei campielli. 

Sa di margherite. 

GWÌAO ALKSSI 
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Non abbiamo voluto riprodurre ingrandite le leggende che si 
alternano sul basamento del /JI-OJÌ^O elevato da Padova al conte di 
Cavour. Meìiire il nome dello statista è ormai quasi illeggibile, sconi' 
parso nel palinsesto dovuto agli amanuensi della piazza, appaiono 
invece scritti e disegni che non possiamo ripetere per ragioni di pub
blica moralità. Un turista olandese, sostando in questi giorni in 
piazza Cavour, osservava e sorrideva. Si poteva pensare ad un flt-
ieggianiento critico di jronte al saggio di Cjuel banale realismo 
che fu caratteristico della statuaria cominerativa del nostro ottocento. 
Invece, no: sorrideva alla evidenza icastica di un disegno, che per 
essere capito non aveva bisogno di interpreti. 

Vogliamo rinfrescare il nome del Cavour, e lavare il resto? 
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L/)i nostro abbonato ci iìivia ciualche altro documento fotografico 
delle dej-ìlorei/oli condtztoui atnhientalt delle Porle Savonarola e Sari 
Giovanni. Lo aggiungiamo a quelli l>iihhhcali nell'ulUmo numero della 
nostra rivista: giova ripetere? 

L'inamfyribile slaccioniita a lato dell'ingresso al Cabinello di l.et-
lur:i m l'iiizza ìnsurrezumc iliira da anni: deliz.ia degh atlaccliini e 
simbolo dei h'ìili e hiboriosi travagli di una burocrazia immortale. 

i;,l„ : C.innhi 
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jSaturntis LA PESTE 
DEL 1576 

A 

PADOVA 

IV 

IVpdi le precedenti puntate nei numeri di aprile, m.ng.e/o 
e I usi io) 

Da quanto si è potuto constatare circa la mali-

gnità della peste e la sua aggressività è risultato, se-

condo il nostro informatore, che solo coloro i quali 

avevano esuberante natura e si auitarono coU'arte me

dica affinchè l'infezione dall'interno potesse uscire aU 

l'esterno, ossia passare dagli organi alle parti visibili, 

ruiscirono a superarla; mentre quelli che non posse-

devano né la forza ne la volontà di reagire contro il 

niale, ed erano i più, colti dal morbo, dovettero soc-

conibere. I medici stessi persuasi di poco o nulla gio-

vare col loro intervento, all'infuori che mettere in pe-

ricolo la loro vita, come a molti occorse, sfiduciati 

della loro arte, un po' alla volta abbandonarono le 

loro condotte e si isolarono in campagna. Anche gli 

speziali a mano a mano che esaurivano i loro prodotti, 

e nella impossibilità di rifornirsi, chiudevano i batten-

ti delle loro spezierie e si ritiravano in luoghi dove 

il contagio era meno probabile. 

Ferita e dilaniata in ogni sua parte, piena di or

rori e di miserie inenarrabili, la città, osserva il nostro 

autore, non rassomigliava che " all'infernale Dite ». 

Le più comuni manifestazioni di pietà e di soli

darietà umana erano soffocate. Chi si ricordava più 

dei parenti, degli amici, dei conoscenti? Ognuno pen

sava e provvedeva soltanto a se e ai più stretti con

giunti, I sacerdoti stessi non erano più m grado di 

recare ai moribondi gli ultimi conforti della Fe

de. 1 pochi sani, privi di tutto e sospettosi di tutti; 

gli ammalati ancora rimasti nelle case, quasi abban

donati a se stessi, quelli nei ricoveri o nel lazzaretto, 

curati ed alimentati in modo insufficiente; i morti più 

da alcuno rimpianti e sepolti senza esequie in luoghi 

comuni e profani; si compiangeva chi per mala ven

tura nasceva m simili tempi. 

Gli incaricati della Sanità, gente dall'aspetto pa

tibolare, erano apparentemente ben visti, rispettati, os

sequiati, tanto, si noti la aberrazione, che non c'era 

chi, incontrandoli, non li toccasse, per dar loro prova 

di non temerne il contagio. A questi arcieri di Plu

tone, così li chiama il Canobbio, tanto orribili a ve

dersi, quanto crudeli nelle azioni, veniva perfino at

tribuito come grande merito, l'indiscriminata ed arbi-
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tarla distruzione, con fiaccole e pece accesi, di quanto 

loro capitava sotto mano. 

Non era strettamente necessario che le porte del ' 

la città fossero custodite, perchè ben difficilmente si 

aveva motivo di entrare. Chi ne fosse stato obbligato 

si presentava a cavallo, penetrava frettoloso, a capo 

scoperto, occhi bassi, naso e bocca ben riparati, e così 

senza scendere sbrigava le poche faccende e se ne 

usciva al galoppo. 

Alcuni Castelli e Ville del territorio, avevano po

sti dei limiti a coloro che intendevano recarsi a Pa-

dova, ciò era permesso solo in casi eccezionali nello 

interesse della popolazione ed a condizione di essere 

di ritorno in giornata (i). 

All'esterno del lazzaretto intanto la Sanità aveva 

fatte costruire altre trecento casette in legno per l'al

loggio dei sospetti che giornalmente venivano prele

vati dalle loro abitazioni. Furono aumentate da sei a 

dieci il numero delle carrette. Si acquistarono tre bur-

chielli ed una barca per il collegamento fluviale tra 

la città ed il lazzaretto. Furono fatti venire da Verona 

e da Vicenza una sessantina di smorbatori e nettesini, 

in sussidio a 'quelli locali, coll'incarico di sgomberare 

e disinfettare le case abbandonate dai malati o dai so

spetti, asportare le loro masserizie in località isolate 

e poscia con fuoco e profumi purificarle in modo, che 

chi fosse tornato, potesse con tranquillità riabitare la 

propria casa. Anche gli ufficiali alla Sanità si dovettero 

aumentare col crescere dei bisogni. Complessivamente 

gli addetti ai servizi sanitari erano oltre cento. Al 

lazzaretto invece at tendevano: 18 beccamorti, 30 

guardie, 4 cuochi, io lavandaie, 8 balie, le quali però 

essendo insufficienti erano spesso sostituite nell'allat

tamento da parecchie capre. C'erano inoltre 4 barbieri, 

ed un numero imprecisato di priori, sottopriori, for

nai, sovrastanti, canevari, aiutanti vari, escluso il per

sonale sanitario. La spesa giornaliera della ,Sanità si 

aggirava, verso la fine di agosto, tra la città ed il 

lazzaretto, sui 300 scudi. 

Il fatto che più preoccupava e che pure scorag

giava coloro che con tanto umanità e sprezzo della 

Vita SI prodigavano al fine di porre un argine al dif

fondersi del contagio, era che per quanti fossero i 

provvedimenti presi in aiuto degli infermi e per lo 

isolamento dei sani, tanto meno sembrava che tali 

provvidenze avessero un effetto positivo. 

l 'onte Miiiii\(i con il vecrlùo molino 
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Porta Portello 
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Nei primi giorni di settembre morivano dalla pe-

ste in tutta la città, dalle 80 alle 90 persone, e pareva 

che ormai non fosse più possibile arrestare il flagello. 

Tale ipotesi era avvalorata dal fatto che molta gente 

nonostante lontana dal contagio e difesa con tutte le 

possibili precauzioni e cautele, ad un tratto veniva 

colta dal male. Non ci fu categoria di cittadini che 

ne fosse risparmiata. A talimi pur isolati in campagna, 

sui monti, lontani da qualsiasi contatto con i con-

tagiati, colti da malattie comuni, ecco ad un tratto 

il loro male convertirsi in peste; ciò avvalorò l'ipotesi 

essere il morbo generato da una » certa corruzione 

dell'aere ", ovvero >' da un maligno influsso », nono

stante che durante l'anno in corso, il cielo e l'aria 

fossero stati più limpidi e sereni di molte altre sta-

gioni trascorse: prova questa -- aggiunge il nostro 

autore — che non si può ragionevolmente sapere 

quando questi tempi siano i' putriti e corrotti », come 

nelle passate pestilenze altri autori hanno osservato (2). 

E chi può negare, scrive il Canobbio, l'intervento 

della mano di Dio, al cessare della peste quasi per 

incanto, quando l'aria era più che mai umida, calda, 

nebulosa, oscura, il ciclo cupo e piovoso, e mentre in 

quel mese (novembre) non spiravano che venti australi? 

Spinto semplice e religioso, egli arriva insomma 

alla conclusione che soltanto la mano di Dio poteva 

spiegare un evento tanto misterioso nelle origini, quan-

to straordinario nel suo manifestarsi e procedere con 

aspetti e forme spesso contrastanti (3). 

A causa delle distruzioni col fuoco delle masse-

ri/.ic dei ricoverati, si notava per tutta la città, l'aria 

impregnata di caligine ed un puzzo di fumo e di bru

ciato spesso insopportabili che rendevano ancora più 

pauroso il quadro delle miserie umane di questi tra

gici mesi. Aggiungi le scene sempre più pietose e i 

pianti e 1 sospiri che ovunque si udivano nel vedere 

salme ignude o appena pietosamente coperte da qual

che misero straccio gettate come « bestie >>, una so

pra l'altra sui carri; 1 nettesini, gli smorbatori, tutti 

neri m faccia dal fumo dei fuochi distruttori, dalle 

fiaccole di pece accese, e che senza piìi alcun timor 

di Dio, passavano di casa in casa, liberi ed arbitri della 

vita e degli averi dei viventi. 

Aumentata ancora la mortalità, gli stessi fami

gliari dovevano loro malgrado sostituirsi ai monatti, 

divenuti insudicienti ai bisogno, e per liberarsi delle 

salme dei loro cari, che in casa costituivano un pen

colo, erano costretti a c^eporrc 1 corpi esanimi sulla 

pubblica via, in attesa del passaggio dei carri della Sa

nità, come usavano fare nei tempi normali coi mate

riali di rifiuto della casa. 

Gli smorbatoti, quanto più distruggevano col fuo

co, o purgavano, si diceva, le « robbe » infette, tanto 

più ritenevano di assicurare la salute. Accadde così 

che in aggiunta agli altri guai seguisse anche quello 

degli incendi che essi stessi, per la fretta, la noncu

ranza e lo sprezzo delle cose altrui, appiccavano. 

Avvenne una notte che da una casa sospetta, vi

cina a certe scuole, il fuoco acceso dagli smorbaton si 

propagasse ad altre case vicine ed in meno di tre ore, 

tutte quattro ftirono completamente distrutte. Inutil

mente qualcuno pensò di accorrere al vicino campa

nile e suonare campana a martello : quasi nessuno vi 

accorse perchè anche la maggior parte dei sani, rite

nuti sospetti, erano sequestrati al lazzaretto, compresi 

gli abitanti delle case in fiamme. Ne mancavano i pro

fittatori, gli sciacalli, che nella nuova disgrazia coglie

vano l'occasione per rubare quanto potevano. 

(contimia) 

G I N O M K N E G H I N l 

(i) Nelle ville del lerrilorio dove il morbo era meno dif

fuso, per impedire che gente contagiata fuggita dalla citfà o 

da altri luoghi, penetrasse clandest inamente, si bloccarono 

tut te le strade con rcslclli, si impedì il traffico fluviale, e si 

fecero rigorosamente sorvegliare le campagne da guardie ar

male di archibugio. 

(2) L. Kuto, C. Barziza, G. Arcolani, M . Savonarola, F. 

[•rigimclica, G. Capodivacca, L. l 'asini, B. Landò, A. Be

nedett i . 

(j) Negli sttidi di medicina dell 'epoca predominava an

cora l 'astrologia; lulte le malaltic in genere e quelle pestilen

ziali in parlicolare, erano messe in rapporto cogli astri , coi 

loro moviment i , e la terapia regolata colle costcliazioni dello 

zodiaco. 

Le malattie e le rispettive cure potevano avere ragione e 

conseguenze dilTcrenti a seconda dell ' inllusso di costellazioni 

ostili o propizie: le grandi epidemie t rovavano spiegazione 

m rivoluzioni sideree. 

11 cjuasi universale contagio del 1^48, venne da Cauliac-

co rifcrila ad inlenipesliva congiunzione di Saturno, Giove e 

Marte; cpiella del 1560 in Lombardia e nella Venezia, dovu

ta al permanere in " signo gcminorum " di Marte e Giove. 

Secondo G. Arcolani, che fu professore nel l 'Ateneo pa

tavino, le cause principali delle grandi pestilenze erano do

vute oltre clve all'aria corrotta, alle acciue stagnanti , ai venti 

che t raspor tavano putridi vapori, ed alla congiunzione dei 

due pianeti. Marte e Saturno. 
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L PRQmiO 
'OmGDGO UGOLI 

Domenica io luglio u.s. nell'aula magna dello 

Istituto <' P. F. Calvi » è seguita la proclamazione dei 

vincitori del premio letterario « A. Ugolini )>. Primo 

premio, alla signora Giulietta Pellefrini Giuntini di 

Gruaro, col brano <( Rovine », che volentieri pubbli

chiamo. 

Dalla villa patrizia, detta la casa dalle cento stan' 

Ze, nel paesello montano dove m estate venn'a ad ahi' 

tare col padre e la servitù, il giovane duca si partiva 

ogni mattina, per la consueta passeggiata fino al bosco. 

Puntiglioso come un bambino, per uscire dal pae

se, voleva sempre imboccare una piccola via scoscesa 

e senza nonie, lastricata di pietre bianche, a pani, e le 

saghe delle case erbose; ma ogni due o tre porte si 

doveva fermare, perchè il meccanismo del passo gli 

s'incantava. 

Con lui si fermava anche la sua accompagnatrice, 

metà infermiera, metà governante, che fingeva di te

nerlo a braccetto e invece lo sosteneva; e mentr'egh 

annaspava per terra, coi piedi impastoiati dalla tabe, 

ella segnava il passo, in un fremito rattenuta di su

perbo aniniale. 

Dalle fnestre, fra i cocci eh geranei e di basilico, 

la gente seguiva le stazioni della coppia commentan

done la disparità: lei, florida e bionda, le guance lu

stre, tirate e rosse come buccia di mela, odorava di 

fresco e di pulito come un candido bucato, lui, un fan-

toccetto di cenci e catrame, si portava dietra un tristo 

odor di malattia e impauriva, quando roteava gli occhi 

sbottonati e mesti. 

A meztcì bocca, cosi come si accenna ad un male 

vergognoso, si mormorava che fosse stato interdetto. 

Dove la strada diventava uno sdrucciolìo nero di 

case, sghembe e addossate come castelli di carte, il du-

chuio voleva sostare a lungo, affascinato. Guardava le 

grosse travi annerite che puntellavano i muri, senza 

garanzia di sicurezza e l'erba anemica e rada che si 

dnzZ'^'^'^ "e ' crateri di sassi della casa già crollata, men

tre, m quelle rimaste in piedi, le crepe allungavano i 

tentacoli ogni giorno di più. 

Uno strano senso di colpa, vaga e remota, lo an

nebbiava; ed egli volgeva il capo intorno con scatti 

tentennanti d'automa, farfugliando penosamente, la 

lingua abboccata ai labbri, a turacciolo di bottiglia, 

mentre la mano dalle dita molli come lombrichi, ac

cennava con insistenza le case e le rovine. 

Ma l'astuta governante subito lo distraeva rimet

tendo in cammino; — Su, eccellenza, su, eccellenza, — 

diceva con energia e la bella voce sonora batteva le 

sillabe, con un ovattato e tintinnante scalpiccio di cla

vicembalo. Poi, per rabbonirlo, gli prillava un filo di 

erba sulla collottola bruna, in una provocazione bef

farda, alla ciiiale egli reagiva con uno sguardo lungo 

e caldo di mortificata impotenza. 

Adtiggiato riprendeva la via: sentiva il mattutino 

piacere intorbidarsi come una gioia rubata e giunto 

nel bosco, dove tanto gli piaceva sostare, l'aria verde 

e fresca come una sorsata di menta, gli pungeva il 

petto così come un rimorso. 

Un giorno, fra le macerie, due bimbe giocavano, 

con l'inamovibile serietà dei bambini tristi. Il giovane 

duca si fermò a guardarle. Una riempiva di sassi e 4 ' 

erba un secchiello di latta, l'altra cullava fra le braccia 

una bambola di peZZC- " •'>'o'e cospargeva le rovine e 

le case d'un trito luccichio. 

— Quest'altra volta tocca alla tua, a crollare, —• 

disse alla piccola compagna quella che giocava fra le 
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macerie della propria casa. Sembrava protestare con' 

tro l'ingiustizia della sorte che l'aveva ridotta a vivere 

in una baracca di legno e lamiera. L'altra annuì grave' 

mente, col capo, seguitando a cullare la bambola. 

Il giovane duca vide la lunga (da d'imposte chiU' 

ve delle stanze disabitate del suo palazzo, balenargli 

mila mente, a rapida intermitlenz'i, così come lampa' 

d'.ne di un'insegna luminosa; e faticosamente riuscì a 

coordinare i suoi pensieri in un proposito che mutava 

in dolcezz^^ lo strano senso di colpa finalmente deter' 

minato. 

Vide aprirsi le finestre e udì voci riempire le stan' 

Ze della casa che credeva sua, e che invece era. già pas' 

sata ai creditori di suo padre, giocatore e libertino. 

Riprese felice la via: mucchietto d'ossa molli, do' 

ve d cuore batteva, inutilmente vivo. 

Griiaro (Venezia) 

GIULIETTA PELLKGRINI GIUNTINI 
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\Lli\ VKÌlllil MLLil II lìlEiSillE 
TRIVESETil D'illlfE 

fra qualche settimana s< riapriranno le cancellate del Salone 

per la XI Bien>ìale Tnveneta d'arte e per la Mostra nazionale del 

hronzetto. 

Esiste parte del piiliblico che visitando mostre di qualche 

importanza manifesta la propria perplessità di fronte alle espres' 

sioni piii inquietanti dell'arte contemporanea. Così, tralasciando le 

icone estetiche che sono alla base di forme espressive tradizionali 

ormai scontate, abbiamo ritenuto non inutile raccoi^liere qui antO' 
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logicamente il pensiero di. artisti, critici e scrittori di larga rino

manza inteso ad illustrare o quanto meno a giustificare codeste 

/orme d'arte: pensiero a volte positivo, altre volte negativo, 

sempre comunque interessante agli ejjetti di un orientamento m-

dispensabile a chi visiti una raccolta di quadri e di statue con 

l'mtenzione di penetrare nello spinto del nostro tempo. Vi ab

biamo aggiunto una pagina sulla validità del linguaggio critico 

contemporaneo; e un pensiero di Thomas Mann sidla [unzione 

consolatrice dell'arie. 

« A s t r a t t e » o « non-liguraiive » si chiamano gener icamente le 
correnti ar t is t iche ch«, escludendo ogni relazione t r a il iatt;> artistico 
e la n a t u r a considerano l'opera d'arte non come rappresentazione di 
oggetti ma come oggetto essa stessa. Si spiega cosi non come arbitr io 
polemico ma come condizione a priori dell 'operare artistico i! reciso 
diniego della storia che, dal Futurismo al Dadaismo e al Surreal ismo, 
costituisce il tema comune delle currenti as t ra t t i s te ; il ri l iuto delle 
tecniche tradizionali, come mezzi espressivi di una figurativa che si 
giudica scaduta ; il ricorso a nuovi e spregiudicati mezzi espressivi, 
quali il « collage », la l'olografia e simili. 

Questa posizione negativa rispello alla positività della conoscenza 
artistica è quella che lìreton chiama la « crisi dell 'oggetto » o del 
modello: «agli occhi dell 'artista il mondo esterno si è d'un t ra t to 
svuotato »; egli dovrà cercare di-ntro di se il « modello » che la na tu ra 
ntni può oHrirgli. Come le recenti lilosolie che mirano a definire la 
coscienza, non più in rapporto ai suoi oggetti o contenut i ma in se 
o nell 'atto del suo costituirsi, l 'arte as t ra t ta tende a sorprendere la 
l'enonuMiologia del tat to artistico nel suo prjdursi , ed a risolversi, 
quindi, in pura sperimeiilazione. K' tu t tavia impor tante notare che 
l 'arte as t ra t ta , ponendosi come mia problematica della forma pura , 
è nello stesso ti'inpo atto e giudizio o, più esal tament i ' , esaurisce il 
giudizio nell 'at to. Perciò, e, per quell'iniziale rifiuto dell 'oggetto, lo 
astrat t ismo si riporta sempre, necessariamente, a torme già a t tua te 
(Cubismo, Kspressitmisnio) e di cui si propone una verifica, intesa 
a scoprire la meccanica interna che le ha prodotte. E' quindi possi
bile, pur tenendo prrsenti gli scambi reciproci, distinguere due cor 
renti principali, che tanno capo rispettivamente all 'esperienza cubi 
sta e all 'esperienza espressionista e « tauve ». l^a pr ima tende alla 
pura coslruttività, alla individuazione della genesi mentale della 
forma; la seconda, che muove da Kandinsky, alla designazione di un 
puro ritn.o attraverso la sintesi delie sensazioni di spazio e di tempo, 
l'oiehè, quando si sopprime ogni processo giuslilicativo, la pura ra
zionalità si confoiule con la pura irrazionalità, alla ricerca della de 
signazione ideologica e quasi di una super-coscienza ( Supremat ismo, 
Costruttivismo Neoplasticismo) fa riscontro la ricerca dei moti istin
tivi della vita psichica, la discesa nell'inconscii) (Dada, Surreal ismo). 
Col Surr ial ismo si conclude la fase sperimentale del l 'as t ra t t i smo; 
l'interesse degli artisti si trasporta dalla mera e arbi t rar ia astrazione 
al processo astrat t ivo, come atto non più di evasione o di liberazione 
ma (li partecipazione, come il momento più valido e autentico dcll'e-
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sistenza. In art ist i perfetti come Picasso o Klee l 'as t razione non è più 
mera ideologia, ma vale in quanto la si raggiunge a t t raverso un pro
cesso interiore, cioè at traverso il superamento graduale e controllato 
della nozione storica o natura l is t ica : onde l ' impegno di Picasso di 
agire sul colore mediante lo s t rumento mentale del disegno, e la sot 
tile ricerca di Klee, che trascrive nella dialet t ica di segno e colore, 
nel loro reciproco determinarsi , gli episodi della v i ta interiore. In 
altri termini , la nasci ta dell'oggetto artistico e la fine dell'oggetto di 
n a t u r a sono lo stesso processo: che non è né un positivo « c r e a r e » 
né un negativo distruggere, ma il superamento della scredi ta ta no
zione in una più certa e vivente realtà ». 

G. C. ARGAN 

(Dal Catalogo della XXIV Biennale. d'Arte di Venezia). 

«Nel dicembre 1915 (Arp), espone le sue prime opere as t ra t te , pit
ture dalle forme per lo più rettilinee. Ma quasi subito abbandona il 
movimento ordinato per dare la preferenza a oggetti « dovuti al caso, 
rudimental i , irrazionali », che già preannunciano il dadaismo da lui 
fondato all'inizio del 1916 con Tzara, Janco, Ball e Hiilsenbeck, Il 
movimento tiene le sue clamorose riunioni al « Cabaret Voltaire », a 
Zurigo, e Arp ne r imarrà una delie sue figure principali , collaborando 
a tu t te le pubblicazioni da esso promosse . . . 

Arp è un sensitivo, ma un sensitivo che ricerca la nitidezza della 
linea, la purezza originale delle torme. Egli stesso pa ragona volen
tieri l 'arte a un frutto che deve nascere dall 'uomo, come altri spun
tano sull 'albero. In realtà, la dutti l i tà vegetale si cristallizza, per cosi 
dire in gran par te della sua opera, senza tu t tavia alcuna ricerca imi
ta t iva o descri t t iva. L'ideale di Arp è la semplicità na tu ra le del suo 
luogo d' incontro con la perlezione di una t o r m a organica. Questo 
emore di perfezione, molto greco, congiunto alla naturalezza, è senza 
dubbio la ragione dell 'omogeneità della sua opera, che non potrebbe 
essere paragona ta ad alcun 'al t ra del nostro secolo. Tra diversi poli 
— dada, surrealismo, arte as t ra t ta — Arp ha creato un crocevia che 
gli appart iene, e che non potrebbe definirsi a l t r iment i che con la 
stessa parola « A r p » . Si t ra t t i dì poesia, di "collage", di rilievo, di 
scultura o di carte s t rappate , Arp reca nella vi ta moderna un eie 
mento semplice, al l i terante, allusivo, calir.o, sempre modulato di 
"humour" . La sua opera è in qualche modo una nuova Arcadia rive 
la ta a se stessa, che ci riposa, pi!r l 'atmosfera diversa che crea e in 
cui ci fa evadere, da un mondo saturo di politica, di meccaniche, di 
frenesie d'ogni genere ». 

MICHFX SEUPHOR 

(Dal Catalano della XXVII Biennale d'Arte di Venezia). 
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«L 'a r t e post-dada, nella misura in cui è davvero un 'a l t ra , non 
risponde più a nessuna delle nozioni utilizzate dall 'estetica tradizio 
naie, a ogni modo nel senso dato a queste nozioni a part ire dal VI 
secolo greco-egiziano, sino alla fine dui movimento cubista (e ai suoi 
prolungament i in una astrazione geometrizzante e lementare) . Cioè, 
davant i a una p i t tura di Capogrossi, non è indispensabile, né h a sen
so par lare di 'equilibrio', di 'composizione', di ' r i tmo', di 'forme', di 
'armonia ' , ecc., finché queste nozioni non saranno nuovamente defi 
nite sulla scala di nuove evidenze e necessità filosofico scientifiche, 
che sono andate avanti a sbalzi, per cambiament i di valori, quando 
non sono ripart i te da zero su altri postulati , con sviluppi facenti uso 
di ben diverse s t ru t ture logistiche. 

L'arte veramente 'altra ' , quella che ci si rivela at traverso opere 
dalle necessità e dal mesaggio essenzialmente « at tuale », come lo 
sono bene quelle di Capogrossi, non ha bisogno di chiedere dottr ine a 
Platone, San Tomn;aso, Luca Pacioli o Spinoza, bensì a Evaristo 
Galois, a Cantor , a Peano e Fréchut, e ai 'piazza puli ta ' di Nletzs 
che e dei manifesti Dada, a Hilbert e a Lupasco. E' r iconsiderando 
le nuove s t ru t ture artistiche, i ritmi e gli spazi scatenat i dalle pi t ture 
più at tual i , accoppiando le teorie dei gruppi e degli 'insieme', coni le 
quan t i t à ipercomplesse e transfinite, con le nozioni topologiche di 
« cont inui tà » e di « vicinanza », che ci potrà essere concesso di en
t rare senza sforzo nei dominii stupefacenti e dai vertiginosi approdi, 
che ci sono proposti dai pionieri dell 'Informe Generalizzato, dove si 
può ciirrere l 'avventura del nostro tempo, che ha nome Pollock, Ca
pogrossi, IVIathieu, Serpan, Sani Francis e qualche altro t r a il vivis
simo gruppo degli spazialisti milanesi ». 

MICHEL TAPIE' 

(/)(// CntaloRO (Icllci XXVII Biemidlc d'Arte di Venezia I. 

® 

« La pi t tura concreta occupa un posto part icolare t ra le varie ca
tegorie di p i t tura a t tuate , a partire dall 'epoca primordiale, at traverso 
l 'ant ichità , il medioevo e il r inascimento, fino all'inizio del XX se
colo. Affermo che è s ta ta la p i t tura concreta a realizzare per prima 
la vera pi t tura nel senso elementare della p a r o l a . . . 

Né il natural ismo, inteso nel senso più alto della sua concezione, 
né la combinazione di elementi naturalist ici , come per esempio la 
troviamo nel cubismo, nel surrealismo e nelle correnti espressionisti
che, hanno nulla in comune con ciò che noi intendiamo per « arte 
concreta » . . . 

Soltanto dalla completa emancipazione da qualsiasi modello t ra t to 
dalla na tura possono sorgere opere che, in quanto scaturite esclusi
vamente dallo spirito umano, siano opere umane nel pieno senso della 
parola : opere create dagli uomini per gli uomini. 

La « p i t tu ra as t ra t ta » prende inizialmente lo spunto da un mo
dello t ra t to dalla na tura , che quindi modifica e trasforma in modo 
che alla line non rimane quasi traccia del modello stesso. Così, per 
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esempio, un punto rosso in u n a superficie bianca può di fatto essere 
la rappresentazione as t ra t t a di un paesaggio invernale con il sole 
rossa velato dalla nebbia. 

La p i t tu ra concreta non prende mai lo spunto da un simile pro
cesso na tura le . L'elemento primario è puramente artistico, sia che si 
t r a t t i di una rappresentazione plastica, r i tmica o pittorica. L ' imma 
gine esistente nell 'idea viene p lasmata dal pittore, t radot ta in u n a 
forma per quanto è possibile oggettiva ed organica e viene realizzata 
a t t raverso questo metodo: ne risulta una composizione che ubbidisce 
a leggi part icolari , proprie della p i t tu ra soltanto. 

Per restare all'esempio la t to , nel caso della p i t tu ra concreta il 
punto rosso sulla superfìcie b ianca non è mai un paesaggio con il 
sole; m a semplicemente ed esclusivamente il concorso di una super 
licie bianca e di iin punto rosso, concorso nel quale la posizione, la 
grandezza e la quali tà di colore del punto nei confronti dell'esten
sione e della proporzione della superficie costituiscono il fondamento 
dell 'espressione. Si t r a t t a di una semplice figura ideologica che, resa 
visibile e t radot ta in un quadro, ha dato origine ad un oggetto con
creto. Qualcosa, che pr ima esisteva esclusivaeiiinte nel mondo delle 
idee (un punto su una superficie bianca) diventa una realtà che può 
essere control lata e osservata. 

La p i t tu ra concreta è quindi una rappresentazione nella realtà 
di pensieri, as t ra t t i , invisibili ». 

MAX BILL 

(Da « Sele Arte » N. 2). 

« Pizzinato ha compreso come il r innovamento formale ancora una 
volta non dipenda dal tentativo d' inventare un 'estrema e strepitosa 
formula o modulo o sigla, bensi da qualcosa di più profondo e so
stanziale, cioè da una nuova visione della realtà e dell'uomo, non di 
un uomo generico, s ' intende, ma di un uomo che possiede una spe
cifica fisionomia sociale. 

Queste sono le ragioni della sua progressiva chiarificazione stili
stica, del suo graduale passaggio, e infine del suo salto, dalla p i a t t a 
forma di un gusto e di una emozione soltanto soggettivi alla nozione 
di un linguaggio valido sul terreno della comunicabilità storica, sin
tesi espressiva sempre più adeguata delle ispirazioni e delle esigenze 
del nostro tempo ». 

MARIO DE MICHELI 

(Dal CataloRO della XXVI Biennale. d'Arie' di Venezia). 

«Ma è proprio vero poi che questi chiassoni con i loro mezzi mira
bolanti raggiungano l 'originalità? A questa domanda non si può ri-
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spendere se non presupponendo un concetto chiaro e sicuro di ciò 
che è l 'originalità in ar te . Soltanto il giudizio sull 'opera realizzata, 
cioè la critica, può servirsi legit t imamente di questo concetto. Solo 
quando l'opera è vista nei suoi rapporti storici con la l ingua e l 'uma
nità di cui rappresenta un momento, si può par la re di or ig inal i tà : 
cioè il concetto di originalità non può mai essere dist into se non per 
astrazione dall ' idea stessa dell'espressione, in cui si t rova non come 
causa né come efTetto, non come cosa da cercare, ma come quali tà 
inerente alla stessa at t ivi tà creativa. L'originalità è l 'at to stesso del
l 'arte, e in un secondo momento, che non è più il processo artistico, 
è oggetto del giudizio sull 'opera già realizzata. Un pi t tore che vuole 
essere originale, per il semplice fatto di questa preoccupazione, è 
tut t 'a l più un critico dì se stesso, e non un a r t i s t a . . . 

Contro l 'accusa di essere schiavi della moda, i cultori d 'avan 
guardia difesero la loro eccezione come la più assoluta libertà di pò 
ter vagare con la fantasia in tut te le epoche. Non essendo riusciti 
ad eliminare in teramente i residuati romantici della storia male in
tesa, anzi che cercare nella vita sempre nuova la cont inui tà del lin
guaggio, si sono rifugiati in un mondo equivoco, ove la volontà e il 
sentimento, per paura di sé stessi, si fasciavano di sospetto. E nasceva 
cosi un altro aspetto del gusto avanguardistico : l ' ironia e l'er
metismo . . . 

Si sente spesso, e più spesso si legge, che certe opere vanno guar
date come « ironiche, assaporate, nelle loro illazioni », in certi delicati 
« appigli indirett i » con una spiritualità più l ibera, più elusiva, più 
spregiudicata, che disprezza come cose banali l 'entusiasmo e la fede, 
e che ritiene pedestre e quasi plebeo il piacere genuino che dà l 'opera 
fat ta di semplicità e di calore. Com'è stata i nven ta t a una « critique 
indircele », si è anche pasticciata un'arte ind i re t t a un 'a t t iv i tà cere
brale ammiccante ed accorta che mira a int imidir t i , a insinuart i il 
sospetto di qualche complesso di inferiorità, a tu rba r t i senza dare 
alimento alla fantasia, ad eccitarti prudentemente il cervello senza 
scaldarti l ' anima . . . 

1 vecchi temi, che ad artisti capaci di fantasia suscitarono crea
zioni vibranti di umani tà , sono ripresi per scherzo, sono ironizzati 
come si dice: sorsero così i «figliuoli prodighi, Adami, Andromache, 
Veneri, Icari », ecc. ecc. 

Quest 'arte vorrebbe essere il risolino che raggela l 'appassionata 
eloquenza, ma rassomiglia più al pagliaccio che corre difilato, con 
impeto, per rifare anche lui il magnilicn salto dell 'at leta, ma, arri 
vato alla pedana, passa sotto la corta fra le r isate del pubblico. 11 
pubblico si è evidentemente divertito, ma ciò non vuol dire che il pa 
gliaccio sappia saltare . . . 

Quando non si ha veramente qualcosa da dire, è natura le che 
si prendano in prestito atteggiamenti e maschere . L'originalità fu 
cercata rlisperatamente nei libri antichi, nei musei, nelle riviste di 
arte s traniera, e nel capriccio. Imitazioni, falsificazioni, contamina
zioni furono gli aspetti di questi strani prodotti . Le mostre furono 
sbocco e sfogo dì trovate che si incalzavano e si mescolavano. Come 
i neoclassici e i romantici , gli avanguardisti res tarono anch'essi nel 
mondo di una storia male intesa: questa volta non più in quella va
ga e generica della cultura,ma in una storia più vicina al linguaggio 
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vero e proprio, cioè nella storia stessa dell 'arte. Non sapendo e non 
potendo cercare nella na tura , messa all'indice dalla nuovissima este-
lica, dove, se non nella storia del modo come la na tu ra era s ta ta 
cont inuamente superata, potevano costoro trovare i surrogati di que
sta assoluta impotenza a creare cose nuove? E perciò fu possibile ac
canto all ' impressionismo più corrotto poter accogliere il così detto 
astrat t ismo, accanto al primitivismo dei cannibali il più finto classi 
cismo. Quale di questi linguaggi era l 'autentico, il più necessario 
storicamente, l'erede legittimo, e, insieme, la ragione del nuovo svol 
gimento? Ognuno pensa che è il suo, e il critico d 'avanguardia dice 
che tut t i hanno il dirit to di rappresentare l 'at tuale cul tura . Ma quel 
critico non si accorge che la tradizione finta è sterile e non ha pos
sibilità di svolgimento, e che quelle personalità non sono vitali . U n a 
l ingua artist ica presuppone una necessità umana , storica, universale. 
Non è pensabile un'epoca in cui Giotto e Bernini siano contempora
nei, L 'avanguardismo, nella pretesa della moderni tà più s t raordina
ria, ha preparato l'epoca più s t ranamente passat is ta della storia. Di 
fronte a questo nuovo accademismo, di facilissima produzione, le 
pose greco-romane di David e le leccature ralfaellesche di Ingres sono 
più rivoluzionarie della ghigliottina. 

E ci furono i classicheggianti un po' meno generici, quelli che, 
come Picasso, cercarono il loro linguaggio nella l inea del vaso greco, 
o, come Dérain, nella macchia pompeiana o, come certi scultori, nel 
sapore etrusco delle terrecotte. Ma il museo entrò come somiglianza 
fisica dell'oggetto più che come visione critica o ispirazione. La clas
sicità fu guarda ta non quale appariva ai neoclassici del pr imo Otto 
cento, nelle sue forme canoniche, ma contaminata in tu t t i i mo 
menti del suo svolgimento, dall 'arcaismo greco al gusto del bronzett i 
di Ercolano, dal mosaico del I I I secolo alla scultura ellenistica e al 
verismo etrusco . . . 

E non mancò il medievalismo. Giotto, fra le t an te qual i tà , ebbe 
anche quella di essere considerato il maestro del l 'avanguardia. E poi 
venne il periodo di Masaccio e quello di Piero della Francesca l 'amo
re dei grandi racconti in affresco, delle figure campate l 'una sull'al
tra, delle teorie di personaggi solenni e dei passi romani . E non man
carono i falsi barocchi e i settecenteschi alla Scipione, e si sentono 
gli accenni di un neo-romanticismo e di un neo-verismo. 

Ma siccome l'arte non era solamente quella classica e quella 
i tal iana, furono prese d'assalto la Francia e la Spagna, i feticci e gli 
amuleti dell'Africa, le maschere orientali e le minia ture persiane, 
le stampe giapponesi e le vetrate gotiche. La geografia fu percorsa 
in lungo e in largo, e non con reali viaggi e con penose permanenze 
come quelle di Gauguin, ma attraverso giornali, riviste, e sopra t tu t to 
al cinematografo: la Papuasia, la Polinesia, il Congo, il Tonkino, 
prestarono i loro facili fascini e i loro eccitamenti barbarici . E non 
mancarono i viaggi sentimentali « au fond de l ' inconnu pour y cher 
clier du nouveau », le rivelazioni medianiche, le apparizioni, le di 
scese nel mondo freudiano dell'incosciente e dell 'inespresso. 

Ma. è inutile insistere sulla qualità e sulla autent ici tà delle perle 
cinesi portate alla superficie da questi scalatori di abissi. Le gallerie 
sono oramai piene di cose, di fronte alle quali il buon senso resta 
allibito al pensiero che in nome dell'arte siano s tate prese sul serio 
tan te sciocchezze. 
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E non mancarono i convertiti. Ma e la disperazione di Fantu l la 
che si la i rate, l 'ultima trovata, l 'ult ima pun t a t a sulla ruota della 
notorietà. 

Oggi però, anche se un tempo lo furono, non sono più nemmeno 
nuove le ciotole storte, le conchiglie in riva al mare, i rocchi di co
lonne abbandonate , le donne magre e quelle grasse, i lumi a petrolio, 
i moccoli, le chitarre spaccate, gli arlecchini, i rotoli di cartone, le 
tappezzerie compenetrate di oggetti, le teste ad uovo, i fiori secchi, i 
cardinali allocchiti, le squadre, i manichini , le demolizioni, ecc. ecc. 
tut te quelle cose di cattivo gusto, dignitosamente oramai tumula te 
nel limbo delle intenzioni, e che l'anno par te dei ricordi malinconici 
della nostra giovinezza lontana. Non si deve più scambiare lo stento 
per serietà, l 'impotenza per pudore, la povertà per accorgimento. E 
pensare che furono chiamate cerebrali queste produzioni, le quali 
non erano che frutto di ignoranza e di vanità. 

Non è colpa nostra se, volendo offrire un panorama dell 'arte 
avanguardist ica, le opere ci si presentino più per ordine di gusto e 
per categorie di temi, anzi che p?r valori intrinseci di particolari in
dividui. Quando manca la sostanza storica di un linguaggio, sfugge 
al giudizio la ricerca della personalità in quanto fatto artistico, e 
non r imane in evidenza che l 'astrat to tema, o la tendenza, come si 
dice nel linguaggio di moda. Per aver cercato la libertà e la persona
lità, i cosiddetti artisti di avanguardia si ritrovano ora confusi sullo 
stesso piano di male intesa cultura e di insuperabile identità. 

Il futurismo e il passatismo non furono che evasioni dell'intel 
letto dal reale e concreto presente, in cui vive tu t to il passato e da 
cui in eterno germina il futuro; non furono che proiezioni antisto 
riche, inconcludenti, di una bizzarra ed inutile protesta. L'astrat t i
smo, il dadaismo, il cubismo, il fauvismo, il surrealismo, che sem
brano cose così diverse, non sono che i tant i rivoli di un 'ondata di 
decadenza, la quale preferì alla più semplice, umana necessità espres
siva la contaminazione ('.i tut te le forme possibili, da quelle più pri-
niilive alle più recenti: lingue morte parlate male, o lingue artilieiali, 
che hanno creato la più grottesca Babele internazionale, o\ e si me
scolano Uìsanzio e Koiiia, Parigi e Honolulu, la cabala e l 'esperanto ». 

MICHELE Gl 'EKKlS l 

fl>ii « /((Cd / i i ; iM' ( i ( i r ( i » - Ed. M iiiìdadiiri. /. 'I. 'il 'i. 

«L'Assemblea deH'.MC.V ( .Vssociazione dei Critici d'Arte) tenutasi 
recentemente ad Oxford ha proposto il vocabolario della critica come 
tema di discussione per il prossimo congresso internazionale dei prò 
pri soci. La proposta mira in sostanza al linguaggio ermetizzante ed 
abusivo degli scrittori d'oggi. I n a discussione sull 'argomento, che 
non fosse puramente aecailemien, come lo sono le discussioni dei con 
gressi intellettuali, dovrebbe però cominciare dal rilievo che lo scan
dalo non è nel vocabolario, quanto nel fenomeno di cui esso è un 
sintomo. E il fenomeno non è nuovo. 
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Esso si incontra in tu t te le epoche in cui, per eccesso o per di
fetto, la le t teratura nell 'arte sì s tacca dall 'oggetto della propr ia ri
flessione e da interprete diventa ispiratr ice del fatto creativo. In que
sti periodi di critica traversa una fase di tecnicismo . . . 

Sarebbe mostruoso che l'epoca di Picasso, dopo di avere rivolu
zionato in tut t i i campi dello scibile artistico, pensasse di spiegare 
Braque, Matisse o Klee col linguaggio dei preralfaelliti , o lodasse 
nella na tu ra morta cubista la commestibilità di cui par lava Diderot 
per le na ture morte di Chardin . La critica cammina nella direzione 
dell 'arte. Ai « valori tattili » di Berenson, che t raducono la p i t tu ra di 
Giotto e di Masaccio con una formula di dubbio significato teorico 
ma di innegabile efficacia let teraria , corrispondono nell 'Ottocento i 
« valori plastici » di Cézanne, l ' ingenuo tentat ivo di ragionare la ta 
volozza di Seurat con la scala ottica del dot tor Chevreuil, e più tardi 
quello dei teorici d 'avanguardia che adot tano le categorie formalisti
che di Wolfnin nello sforzo di giustificare il Cubismo del 1910-20 con 
la Storia delle Forme . . . 

Con Picasso finalmente anche queste nozioni en t rano in crisi e 
la critica sarà costretta a ridimensionarsi su nuove basi teoriche per 
rispondere alla iormula del Museo Immaginar io fondato sulla circo
lazione universale degli stili . . . 

E' bene perciò diflìdare della critica ermetica, quella che non chia
risce ma congestiona artificiosamente il significato dell 'opera, ma 
non bisogna nemmeno esagerare con la prelesa di una chiarezza prò 
grammat ica che non sta né in cielo né in ter ra . Giacché noni esiste 
in as t ra t to un problema di vocabolario. Esistono bensì scrittori che 
rispondono del proprio stile come rispondono della propria capa 
cita di giudizio. E accanto, o al di fuori di essi, esiste un gergo 
professionale, che è la tara della specializzazione. Proust ma 
gnifica (e prende un po' in giro) lo stile ramificante di Ruskin, 
e l'epoca dell 'arte as t ra t ta intensifica l'uso del vocabolario scien
tifico. La critica, che Baudelaire voleva parziale, mil i tante , passio
nale e in una parola «engagée», come condizione pi'rcbè fosse vi
tale, é sempre figlia del proprio tempo. Essa cristallizza una fase 
della conoscenza e offre l ' immagine dell 'opera d 'arte che conviene 
a quel momento del gusto. Il detto del filosofo per cui la critica 
è sempre storia della critica afferma il cara t te re universale dell'e
sercizio critico e la relatività dei suoi giudizi. Simile all'uccello 
sacro della favola il critico è l'essere paradossale che muore e ri
nasce dalle proprie ceneri ». 

ALFREDO MEZIO 

(Da fi Mondo » del 30 asosto 19551. 

(L 'a r te è legata al bene e nel can pò del bene imparen ta to alla 
saggezza è ancor più vicina all 'amore. Se l 'ar te fa volentieri ri 
dere gli uomini non è che provochi un riso sarcastico, ma una 
gioia dove l'odio e la stoltezza vengono abolite, una gioia che 
libera e unisce. Senza posa rinascendo dalla solitudine, il suo ef 
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tetto è unificatore. L'arte è l 'ultima a farsi delle illusioni a pro ' 
posilo della sua influenza sul destino degli uomini . Sdegnosa di 
ciò che è cattivo, non ha mai potuto arrestare il trionfo del male . 
Preoccupata di dare un senso, non ha mai potuto impedire i più 
sanguinosi nonsensi. L'arte non è una potenza, è una consOla-
'sione. E tut tavia , opera profondamente seria, parad igma di ogni 
sforzo verso la perfezione, essa (u fin dal principio da ta per com
pagna al l 'umanità , e questa non potrà mai distogliere dalla sua 
innocenza lo sguardo oscurato dalla colpa ». 

THOMAS MANN 

iDd « Scic Arte » N. 2). 
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NOTIZIARIO DELLA "PRO PADOVA / / 



i ì a lkmi ia : Il TdiUc 

LA STAZIONE TERMALE DI BATTAGLIA 

VERSO LA 11= METÀ DEL XIX° SECOLO 

in un articolo 

dello scrittore EDOARDO MAUTNER 

Da moke tempo si sospettava dell'esistenza di 

una corrispcndcnza tra lo scrittore austriaco Edoardo 

Mautner e il Conte Vittorio Wimpffen, proprietario 

delle Terme di Battaglia e del Castello di Sant'Elena. 

Ora finalmente, dopo kmghe e laboriose ricerche 

la " Pro Loco •> di Battaglia è riuscita ad entrare in 

possesso dei famosi manoscritti, scamfviati nell'aprile del 

1882 dalle due personalità, e custoditi in un Museo h'u 

bliotecnrio di Vienna. 

Furono rinvenuti inoltre, altri manoscritti di pu

gno di Edoardo Mautner, pure suggellati dalla sua fu' 

ma autografa e che servirono allo scrittore per pub

blicare nel 1875 un libro divulgativo sulle Terme di 

Battaglia. 

E'opera del Mautner è sempre sostenuta, per quan

to riguarda la parte terapeutica, dalla valida collabo

razione del celebre Professore e Dottore viennese Giu

lio Klob, che basò i suoi studi sulla nuova analisi delle 

Terme battagliensi, fatta sopra luogo e su commissione 

del Conte Wimpffen, dall'insigne Professore di chimi

ca Dottor Francesco Schneider, pure di Vienna. 



I manoscritti inviati al Conte Vittorio Wimpffen 

nel 1882 formano, nel loro insieme, un articolo sulle 

Terme ed il Castello di Sant'Elena che lo scrittore 

invia all'augusto signore per aciempiere ad una pro

messa fattagli, probabilmente in occasione del suo sog' 

giorno come ospite al Castello ed anche, lo pensiamo, 

per screditarsi. 

La sciolta descrizione del Mautner, di una limpi

dezza ed obiettività genuine, non scevra talvolta da 

ricercatezze poetiche, ci dona, in un insieme armonico, 

una completa visione delle rinomate Terme al tem

po del loro maggiore mecenate, il Conte Vitto

rio Wimpffen. 

I manoscritti di questo articolo consistono in 4 

fogli doppi di formato cm. 14 ,50x23 , scritti quasi 

tutti da una sola parte, eccetto il secondo, non doppio, 

che il Mautner riempì completamente scusandosene, poi 

col Conte Wimpffen nella lettera accompagnatoria de

gli stessi. 

Quella che Vi presentiamo ora è la traduzione più 

fedele, nell'interpretazione, per quanto ci è stato pos

sibile, piri vicina allo spirito dello scrittore. 

A. GRIGOLETTO 

LETTERA ACCOMPAGNATORIA 
DEI MANOSCRITTI 

INVIATI AL CONTE VITTORIO WIMPFFEN 

Vienna, 22 Aprile 1882 

Illustrissimo Conte! 

Dò seguito alla mia promessa, riguadante l'articolo 

su Battaglia, che spero e desidero sia all'altezza della 

Vostra aspettativa e corrisponda allo scopo. 

Forse troverete difficoltà a ricopiare, per lo meno 

il foglio n. 2, poiché l'ho scritto erroneamente su en

trambe le facciate, il che seccherà notoriamente il tipo

grafo. 

Se ne avrete possibilità sarebbe forse bene far 

stampare simultaneamente tutto l'articolo per avere 

uniformità di carattere ed, in proposito, farete notare 

che il foglio è stato scritto soltanto da una parte. 

Tuttavia, sarà poi opportuno che Voi confron

tiate la copia col mio originale prima di consegnare 

l'articolo alla sua destinazione. 

Con la speranza di poterVi presto e nuovamente 

salutare a Vienna, sono, Illustrissimo Conte, come sem

pre il Vostro devoto ed affezionato servitore. 

EDOARDO MAUTNER 

LE TERME DI BATTAGLIA PRESSO PADOVA 

Dei numerosi luoghi di cura, concentrati nella zona 

termale euganea, di cui parla la stona e narrano le 

leggende, ha certamente il primo posto lo Stabilimento 

termale di Battaglia, di proprietà del Conte Vittorio 

Wimpffen e ciò, non tanto per la forza e la efficacia 

dei suoi rimedi salutari, ma anche per la bellezza della 

sua posizione geografica e dei dintorni, per la mitezza 

e salubrità del suo clima ed anche per il conforto e 

l'eleganza delle sue attrezzature e la praticità e como

dità delle comunicazioni. 

Nel ridente e popoloso centro di Battaglia che 

dista circa 9 miglia da Padova, signoreggia dal Colle 

di Sant'Elena il castello che lo corona del conte Wimpf

fen, un'opera d'architettura nel miglior stile palladiano 

e si eleva lo Stabilimento termale, un possente e signo

rile edificio di linea moderna con la facciata principale 

rivolta verso il canale navigabile di Battaglia, che col

lega la Brenta con l'Adige. La facciata apposta si apre, 

con un colonnato poggiante su pilastri, verso il ma

gnifico Parco, che si estende fra lo Stabilimento ed il 

Castello e dove fiorisce una splendida e rigogliosa 

vegetazione mediterranea. 

Questo colonnato offre ad ogni ora del giorno ima 

brezza profumata, proveniente dal Parco ed un'ombra 



ristoralrice e serve spesso agli ospiti dei bagni come 

sala di colazione, lettura, scrittura, nonché da sala di 

conversazione od altro. 

Oltre al grande Stabilimento termale, che t ro ' 

vasi vicinissimo al centro del Paese, vi è pure un altro 

impianto per la cura, pài piccolo e che si distende alle 

falde del colle di Sant'Elena, dal quale si gode pure 

un incantevole panorama, come dal Castello stesso, il 

fiorito e delicato paesaggio, che appare alla vista, è 

circandato dalla catena dei Colli Euganei, i quali, come 

è generalmente riconosciuto, sono di origine vulcanica. 

Il multimillenario fuoco sotterraneo ha riscaldato 

nel corso dei secoli le acque che sgorgano in ogni dove 

con un sibilante mormorio dal suolo bruciato. 

In nessun luogo però, esistono sorgenti più ab ' 

bendanti ed irruenti di quelle del Colle e del sotto

suolo del Parco di Sant'Elena, come ben dimostra l'in

teressante pozzo artesiano, profondo 107 metri, che si 

trova tra lo stabilimento minore e lo stabilimento prin

cipale ed il cui getto, simile a quello di una fontana, 

lancia in aria giornalmente 4100 ettolitri di acqua mi

nerale caldissima ad una temperatura che oscilla fra 

i 71 e 72" C. il grado calorifico delle quattro sorgenti 

di Battaglia e cioè di : Sant'Elena, della grotta, del 

giardino e del Parco vana fra 1 70 e i 72" C. 

Secondo l'accuratissima analisi del celebre chimico 

viennese, professor Schneider, le acque di Battaglia 

devono qualificarsi come solforate e la loro composi

zione chimica si presenta stranamente simile a quella 

delle sorgenti di Baden-Baden. 

Le acque di Battaglia sono adoperate principal

mente per i bagni e talvolta, in piccole dosi, vengono 

anche bevute e combattono con efficacia specialmente 

artriti, reumatismi inveterati, scrofolosi, paralisi, spon-

diliti e malattie veneree. 

L'acqua minerale non è del resto l'unico mezzo 

di cura di Battaglia. Un metodo di cure meno comune, 

ma molto più importante ed efficace è costituito dal 

fango termale e tali cure si dicono « fanghi ». 

Esso si forma nelle cinque vasche, irrorate da 

l'acqua minerale ed è di tale forza da non poter essere 

usato per fare bagni completi, come il fango melmoso 

di Franzensbad o Mariensbad, ma viene applicato come 

cataplasma sulle parti ammalate del corpo; usandolo 

così si ottengono sorprendenti guarigioni. 

Una particolarità, quasi unica nel suo genere, di 

questo Stabilimento è il bagno naturale di vapore nel

la grotta rocciosa, alla stessa altezza del colle di San

t'Elena. Nell'interno di essa scorrono diverse sorgenti 

che producono vapori caldissimi. Questa grotta di pie

tra viva è stata allargata con le mine e, secondo il si

stema dei bagni romani di Vienna — ma in misura 

minore — è stata provvista di divisori, doccie, ecc. in 

marmo. La temperatura del vapore raggiunge i 70" C. 

Il bagno naturale di vapore di Sant'Elena può sin 

d'ora vantarsi di aver conseguito splendide guarigioni. 

Più d'un paralitico deve ad esso I'LISO dei propri arti. 

{contintta) 

EDOARDO MAUTNER 
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ISTITUTO PROFESSIONALE 
ALBERGHIERO DI STATO 

DI ABANO TERME 

Quattro sono, attualmente, in Italia le sedi 

di Istituti Professionali Alberghieri di Sta to : 

Abano Ferme, Firenze, Napoli, Stresa. 

Non sappiamo quale dei quattro sia stato il 

primo a sorgere; certamente quello di Abano af' 

fonda le sue radici nella vecchia Scuola Alber-

ghiera nata in Abano Terme parecchi lustri or 

sono. Questa, peregrina di loco in loco, perchè an ' 

cora dubbia, allora, la sua funzione presso molti, 

dalla sede municipale e passata durante il perio' 

do bellico, in un albergo e di qui, alla Villa Rigo-

ni'Savioli, ma mai è scomparsa anche quando 

pareva che così fosse per gli eventi bellici. 

Bisogna riconoscere che il mento di essere 

ancora in vita va interamente alla tenacia del 

preside, prof. dott. Parisi il quale, come fosse sua 

creatura, ha difeso e perorato la causa della Scuo' 

la Alberghiera presso autorità scolastiche e civili 

fino a tanto che non fu certo d'essere esaudito, 

di modo che quella istituzione non è morta, con' 

t inuando a rappresentare nel campo didattico, a l ' 

berghiero e turistico il prestigio di Abano Terme 

centro fangoterapico di indiscussa fama interna' 

zionale. 

Quella prima Scuola Alberghiera intitolata 

a Pietro d 'Abano, medico e filosofo del XIV se' 

colo ha subito, qualche anno fa, una radicale 

trasformazione. Da una parte v'è la Scuola di 

Avviamento Commerciale, triennale, dall'altra 

l 'Istituto Professionale Alberghiero di Stato (( Pie ' 

tro d 'Abano «, uno dei quattro, come dicemmo 

prima, esistenti in Italia. 

Se la Scviola Commerciale, significa sempli' 

ce riconoscimento di Abano Terme quale impor' 
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tante centro urbano del Veneto, il secondo, l'Isti' 

tuto Alberghiero di Stato significa ben altro: 

l'importanza, in ordine alberghiero'turistico'ter' 

male, cui è giunta la Stazione di Cura di Abano 

Terme. Nel prossimo anno scolastrco. men' 

tre la Scuola Avviamento Commerciale rimane 

nella vecchia sede di Villa Rigoni, l'Istituto Al' 

berghiero avrà una nuovissima sede che col 

contributo del Comune di Abano Terme, del' 

l'Amministrazione Provinciale, dell'Associazione 

Albergatori termali, della Camera di Conmer' 

ciò di Padova e dell'E.N.I.T. è sorto rapidamente, 

moderna in tutti i suoi aspetti, sul viale Monteor' 

tone in pieno centro termale di Abano fra la ciu' 

quantina di Stabilimenti Alberghieri termali. 

La nuova sede avrà tutto ciò che, secondo i 

più moderni dettami didattici e tecnici, sarà v.e-

cessario alla vita e alla efficienza dell'Istituto, 

nelle sue varie Scuole di qualificazione: bieri' 

nali per i servizi di cucina, sala, ristorante e bar, 

portineria, alloggio e guardaroba, e triennale per 

i servizi di segreteria ed amministrazione. 

A queste Scuole possono iscriversi senza 

esami coloro che siano almeno in possesso della 

licenza di Scuola Media o Avviamento di quaL 

siasi tipo. Solo in qualche caso è ammesso l'esa-

me di ammissione. 

La nuova sede, attrezzata con criteri moder' 

ni ed elegantemente arredata con mezzi forniti 

dal Ministero della Pubblica Istruzione, col 

concorso dell'Ente Provinciale Turismo di Pa' 

dova, sarà un piccolo albergo ' scuola, ciò 

insomma, che darà modo agli alunni di 

tradurre subito e contemporaneamente in realtà, 

quanto apprendono sui banchi e sui libri: esigen' 

za specifica di un insegnamento che in Abano 

Terme ha il suo terreno più propizio, in quanto 

località turistica e ospitaliera per eccellenza: esi' 

genza turistica-ospitaliera in senso lato in quanto 

per noi italiani, il fenomeno turistico rappresenta 

uno dei maggiori problemi la cui risoluzione si' 

gnifica benessere perchè è pane e lavoro per molti. 

Riconoscimento particolare dell'importanza 

dell'istituzione è stato dato il i. settembre scorso 

dall'ambita visita dell'on. Segni, Presidente del 

Consiglio che, accompagnato dal Provveditore 

agli Studi, ha espresso la sua ammiraz'one per la 

magnifica realizzazione. 

Per Abano Terme,, poi, dove ogni anno af
fluiscono oltre 60 mila ospiti, io mila dei qviali 
stranieri, un efficiente Istituto Alberghiero di 
Stato oltre a tutto, rappresenta anche quanto di 
meglio può aversi ai fini di quel felice rapporto 
fra insegnamento teorico e pratico al di fuori del 
campo strettamente scolastico, per la presenza 
nello stesso luogo, di alunni e di ospiti: rapporti 
che si concretizzano ancora in quel tirocinio pra-
tico che nei periodi estivi ogni alunno dell'Isti' 
tuto deve fare presso Alberghi in Italia ed al' 
l'estero, normalmente visitati in gite d'obbligo 
durante l'anno scolastico. Solo dopo tale tirocinio, 
è da notare, si avrà l'esito dell'anno scolastico. 

Così, in questi mesi estivi, potremo trovare 

alunni dell'Istituto di Abano Terme ovunque, in 

alberghi di Venezia, di Cortina d'Ampezzo, di 

San Remo, di Roma, di Vienna, di Ginevra, di 

S. Moritz, di Lucerna, ecc. Essi apprenderan-

no elementi di grande interesse per la loro 

formazione specifica, e nel contempo porteranno 

lontano ed alto il nome di un Istituto e di una 

località dove essi sui bar chi di scuola, per lunghi 

mesi, hanno appreso gli elementi sui quali do-

VI anno basare la loro futura professione. 

SALVADOR CONDE 
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Società Cooperativa per azioni a r. I. 
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SEDE CENTRALE 
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N. 1 Piazza Cavour 
N. 2 Via Cesarotti, 3 
N. 3 Via Tiziano Aspetti, 73 
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Pi iazza d e i S i g n o r i , 1 

Camposampiero - Cittadella - Conselve - Està - Monselice - Montagnana 
Oderzo - Piove di Sacco 

A G E N Z I E 
Abano Terme - Bagnol i di Sopra - Battaglia Terme - BovjJenta - Campodar-
sego - Candiana - Castelbaldo - Mestrino - Mogliano Veneto - Montegrotto 
Piazzola sul Brenta - P iombino Dese - Pontelongo - Vil lafranca Padovana 

E S A T T O R I E 
A b a n o T e r m e - C o n s e l v e - M e s t r i n o P i o v e d i S a c c o 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA - OPERAZIONI DI CREDITO AGRARIO 

RILASCIO BENESTARE ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE 
C o r r i s p o n d e n t e cJeilci B a n c a d ' I t a l i a 

SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA PRESSO LE SEDI E LE PRINCIPALI DIPENDENZE • 
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potrete richiedere oltre ai programmi per le varie 

iniziative, progetti e relativi preventivi per 

l'iapigi 111 coiiiiiivii, {i forl'iiil per isolali, 

jji'!i|ipi l'aiiiiliai'i, Istiliiii biicai'i, (li'al, 

h m k iiidiislriali e ('oiiiiiiei'ciali. 

Sarete così sollevati da qualsiasi noia e preoccu

pazione inerente agli alberghi, biglietti di naviga

zione e ferroviari, escursioni ecc. potrete conoscere 

in precedenza con esattezza il costo del vs. viaggio. 

Rivolgetevi con fiducia ed otterrete tutte le 

informazioni che vi necessitano. 
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